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TORHO 22 GlUr.HO. 
Da alcuni giorni le più strane accuso ci veri­

nomi fune ila alcuni malevoli, e da altri ingannati. 
ìtoii abbiamo nulla da rispondere ai primi, e vor­
remmo che i secondi, considerando più posata­
mente la nostra condotta, cangiassero avviso, non 
per amor nostro ma per amore di quest'Italia, la 
quale non può trionfale se il suo pensiero, se 
l'amor suo non soggioghi e non domini l'animo di 
tulli i suoi lìgli, in ogni questione possibile. 

Perchè nella questione, mal posta a nostro av­
viso, della capitale, noi abbiam dello che l'inte­
resse generale doveva esserci di norma, che in 
ciò come in lutto, si doveva procedere per le vie 
di quella generosità reciproca, che lega i fratelli 
d'un solo letto domestico, si disse che eravamo 
avversi a Torino, parziali per Milano. E perchè 
l'assemblea costituente da noi chiesta prima anche 
che uscisse, lo statuto e propostaci da Lombardi ci 
ebbe a propugnatori anientissimi, siccome quelli 
die vi scorgevamo la nazione sovrana gettare ella 
stossa i fondamenti del suo immortale edilìzio, si 
sparse e si va tuttavia dicendo che noi vogliamo 
In repubblica. 

l.a prima accusa si confuta evidentemente da 
sii. Il principio da noi posto è cosi santo che non 
può trovare assolutamente chi l'oppugni in òuotia 
fede. A noi parve miserabile e indegno d'una 
grande popolazione come la piemontese il dire ai 
Veneli od ai Lombardi : Vedete quanti sacrifizi di 
ajlti genere il Piemonte ha [ulto per voi : è ima 
colpa, una miseria il togliergli la sua vecchia ca­
piate, la velusla sede del principe liberatore: ab­
hinte riguardo ai danni che n'avrebbe il suo lustro, 
ii suo commercio, la sua prosperità. Lo ripetiamo: 
a noi parve basso e indegno di lo, o generoso e 
Ionissimo Piemonte questo modo di procedere. Ci 
parve invece più conforme alla tua dignità, alla 
tua grandezza, AL TUO UTILE STESSO D'OGNI MAXIEBA 
il lasciare che Liguri, Veneti e Lombardi pesas­
sero con equa lance queste tue ragioni verissime, 
e in quanto a te, il proclamare altamente che, in 
questa corno in ogni altra circostanza, l'unica tua 
«orma era il bene di tutti, l'interesse di tutti. È 
evidente che nella slima pratica di questo interesse 
di tulli, le ragioni di Torino a non soffrii' meno­
mamente anzi a vantaggiarsi moltissimo dall'unione 
non possono impunemente disconoscersi. Le ragioni 
dì Torino sono ragioni di equità generale; elle en­
trano dunque, come elemento precipuo, nella pon­
derazione dì quell'inferme generale che ponemmo 
per base della presente questione. liceo la verità. 
La nostra colpa è di voler felice, ma insieme 
grande , come sempre, il Piemonte. Non abbiam 
dunque a pentircene. Confidate ! Noi gridavamo, 
alcuni giorni sono, al popolo milanese aggirato da 
suoi faziosi. Confidate! Noi gridiamo ora al popolo 
nostro, tratto ugualmente alla divisione da' suoi 
interni nemici. Non è possibile l'unione senza la 
confidenza. Confidate ne Lombardi, diciamo ai Pie­
immlesi, come dicemmo a questi: confidale ne Pie­
montesi. Nemici d'ogni parlilo esclusivo e divisore, 
imi amiamo sinceramente, caldamente gl'Itali tutti; 
e fedeli al titolo del nostro giornale, predicammo 
e predicheremo sempre la concordia non solo ai 
Pii'iniuitesi tra loro, ma a tulle le italiane pro­
cacie tra loro. Noi non comprendiamo, noi sti­
miamo irragionevole e bestiale ogni discordia di 
municipio. Noi abbiamo a nostri nemici quanti Pic­
"ìnnlesi sparlano de' lombardi, e quanti Lombardi 
maledicono ai Piemontesi. A noi sono sacre del pari 
'«tie le popolazioni d'Italia. 

Ciò per la prima accusa. 
In quanto a quella che ci si fa di essere re­

pubblicani, rispondiamo ehe se repubblicano si slima 
fa' noslrJ accusatori chi adotta ed applica a tutti 
1 casi il principio della sovranità nazionale, noi ci 
Ploriamo d'essere repubblicani in compagnia di 
•'io IX, e soprattutto di Carlo Alberto , il quale 
"conobbe solennemente quel principio, e lo pro­
Pugna da due mesi col sangue. Che se intendono 
P'T repubblicani quanti non vogliono la monur­
<;"ia ; noi li rimandiamo per tutta discolpa, ad 
"Kid pagina del nostro giornale. Non vogliamo an­
elare i lettori col recarne i numerosi frammenti 
^«contengono le più l'erme ed esplicite dichiara­
tili della nostra fede. Diremo soltanto, e ne ap­
pelliamo di ciò alla coscienza de' Lombardi e dei 
LiRiiri­Subalpini; diremo che noi repubblicani com­
battendo seiiKa posa j repubblicani vomii e Ioni­
')u|,'li, esaltando ogni giorno il palriotismo del 
'«'mistero, | a buona lede e i fatti eroici del no­
S|,o principe, crediamo aver più efficacemente ser­
ata dì g i ^ | u n g a | a c a i | s a ( j ( , | | a s a | j . U | ( | a monar­

c | , l«, che i nostri ultra­monarchici e arislocratico­
««Uriiiari confratelli. 

Noi vogliamo la monarchia e la vogliamo for­
tissima. Ma ella non può esserlo; se non serve 
costantemente, come ha incominciato, al principio 
dell' italiana nazionalità. La monarchia Sabauda 
debb'essero il braccio di questa ; ma non può né 
deve esserne la melile esclusiva sullo pena d'in­
debolirsi , e forse di perdersi ; il che noi non 
vogliamo pel suo bene come per quello d' Italia. 
La monarchia Sabauda, lo dicemmo altra volta, 
dee idonlilìearsi con la nazione, non sostituirsi 
ad essa, come fece Luigi Filippo e Carlo X, i quali 
caddero per non aver ascollato la voce della nazione. 
— Queste, indipendentemente dal supremo bisogno 
d'accordarci co'Lombardi, sono le idee che ci 
mossero a sostenere tra i pi­imi l'assemblea costi­
tuente. Ben lungi dall'ossei' repubblicani per ciò, 
noi siam Certi che queste sono le idee del Ile me­
desimo , il cui altissimo scopo è quello di libe­
rare, di unilicarcla patria. 

E quando , come, confidiamo, egli sarà coronato 
Ile dell'Italia, noi sarà già, ne siam certi, in nome 
della bilancia dei poteri, ma in uomo della na­
zione sovrana. 

Il nuovo ministero di Roma pare veramente al 
livello delle presenti circostanze. Egli si mostra 
deciso non solo di discutere ma di operare con 
la massima energia. Mentre da una parto fa vo­
lare alla Camera oltre tre milioni di scudi per 
proseguire alacremente la guerra nazionale, dall'altra 
ordina con fermezza che nessuno possa coprire 
diversi impieghi governativi, ed avendoli, sia co­
stretto all'oziono. — Quanto poi a! divisamente­
manifestato dall'illustre Mamiani, nel suo magnifico 
indirizzo alla Camera, di voler rannodare le pra­
tiche interrotte circa una lega politica Ira i vari 
stati italiani, noi 1' approviamo, con la speranza 
che da questa lega esca la rappresentanza vera 
della nazione, che si raccolga in Roma, e unifichi 
definitivamente la patria nostra. Noi non vediamo 
la pace il' Italia che nel definitivo attuamento della 
sua unità; e quest'attuamento non lo vediamo 
possibile che a Roma. Ivi ebbe principio e quivi 
dee consumarsi l'opera della nostra rigenerazione. 
Venuto il momento, il gran Pio, noi ne siamo 
cerli, alzerà nuovamente la mano per benedire 
l'Italia libera ed una. Chi può dire allora Y im­
mensa gloria del pontefice e l'immensa grandezza 
a cui salirà la religione di Cristo! . . . . 

L'abbondanza delle materie ci toglie di rilevare 
più oltre le splendide idee del romano indirizzo. 
Del rimanente i fatti che riferimmo valgono per 
noi più d'ogni parola, per eloquente che sia. 

INTORNO ALLA QUISTIONE Ll'NIGIANESE. 

Uno strepitare confuso , un imbrattare dì carie, 
un cinguettare volubile , un infuriare di staffette 
s'è mosso in Luuigiana ed altrove , dappoiché la 
nazione vuole sapere come andassero in quella pro­
vincia i voti del popolo. Noi ci ridiamo delle ciarle, 
come ci onoriamo delle ingiurie sostenute per la 
causa dell'unità italiana, la quale è la nostra im­
presa , e quasi il suggello del cuor nostro. Ben 
vogliamo avvertire, che le ciarle e gli serilti rie­
scono a nulla, se il nodo della quistione non viene 
sciolto dagli avversari. 

Lasciamo le ire fraterne ed incivili : mostriamo 
che la discussione Ubera non guasta agi' Italiani 
il cuore nò la mente. 

Bisogna provate che il governo Toscano, o chi 
per lui, nell'aggregare al Granducato la Luuigiana 
interpellasse il voto popolare dovunque, o per 
testa d'uomo come fu praticato in Lombardia, o 
per capi di famiglia come fu praticato altrove; e. 
che non sia vero, che richiesto talora quel go­
verno di cercare i voti, rifiutasse. 11 di 13 giugno 
il sotto­intendente ili Sarzana , a sciogliere nobil­
mente la controversia intorno al possedimento di 
Villafranca , invitava Y imperiai delegato toscano 
Sabatini a consultare la popolazione e starsene al 
suo voto ; ma il delegato non consenti. 

Bisogna provare che il governo toscano , o di­
rettamente o iiidiretlainenle , non facesse premure 
presso i governi provvisorii di darsi a lui, come 
ne dà fede ­la lettera circolare, del governo di 
Itorbaraseo , stampala nel foglio 111 dell'Opinione. 
Alle brighe, vere o false, nel promettere esen­
zioni di leve e di gabelle , nel promettere posti 
graziosi in Sapienza, cariche di vario genero, 
strade, campane, ristami di chiese, e simili age­
volezze maliziose , a queste brighe noi ci conten­
teremo che si risponda con un niego. Il resto a noi. 

Bisogna provare che le milizie toscane , o civili 
o stanziali, non occupassero forzatamente o non 
tentassero occupare paesi che erano volli o erano 

per volgersi al Piemonte , o erano ancora indecisi ; 
come, a ragione d'esempio, accadde a Monti, 
l'alerone , li,oblila , e il IS giugno a Monlereggio; 
come accadde a Parana, la quale parrocchia , a 
unanimità di voti dopo aggregatasi il 7 dello stesso 
mise agli stati di Carlo Alberto , fu nella mattina 
del 14 occupala dalla soldatesca toscana. 

Bisogna provare che gli amici del Piemonte, 
e aggiungeremo gli ammiratori del Ile nostro, non 
vengano continuamente guardati con dispetto nella 
Luuigiana toscaneggiatile, e talvolta insultali . e, 
talvolta imprigionati. Molli sono i falli , e noti la 
maggior parte ; ma noi per ora ne citeremo due 
soli, finora ignoti. Il I" giugno, nella terra dì 
Aulla, Michele Angeletli di Montedivalli, Luigi di 
Lorenzo Paila e ('arto Pasquali di Calice, perchè 
gridarono Viva Carlo Alberto , furono dalle milizie 
toscane minacciati della prigione. Nella nolle dal 
Hi al l"7 giugno una ventina di soldati toscani 
assaltarono non Verona né Mantova, ma la cano­
nica di Parana per catturare il Parroco, reo di 
che? d'aver sottoscritto anch'egli l'alio dì dedi­
zione di quella parrocchia al Piemonte : non tro­
vando il parroco, rifuggito a Veppo, presero e 
condussero prigioni il sacerdote Francesco Taran­
tola e Giuseppe Maucci, colpevoli il primo d'esser 
cugino di dello Parroco, e I' altro d'esserne co­
gnato. Legalità dell' imperiai Sabatini. 

Bisogna provare in fine se sotto queste mene,. 
sotto queste influenze e sotto questi ufficiali toscani 
si otterrebbe sincero il voto popolare, ove per ne­
cessità civile fosse mestieri d' interrogarlo. 

se non provato questo, o carissimi, le vostro 
parole sono l'iato; e, il Decreto Granducale del 12 
maggio perde, anche temporaneamente , ogni au­
torità, perchè I' autorità della legge è la ragione. 

Ciò quanto ai fatti. 
Quanto poi ai principii, vi dichiariamo innanzi 

tutto che noi non siamo e non vogliamo essere 
né Piemotesi né Toscani; siamo italiani. 

Ora consolate noi, provando che pur voi siete 
italiani nel conferire con ani coperte e scoperte 
a debilitare in quanto potete il baluardo della li­
bertà, dell' indipendenza, della nazionalità italiana, 
qua! è il Regno Italico. Provateci che 1' inter­
stizio della Luuigiana, pognamo che piccolo, non 
rompa per un pocu la solidità di quel Regno, 
non contravvenga agi' interessi generali e di lui, 
oggi che l'arma e Modena gli sono unito: e 
avrete vinto il parlilo. Imperocché ravvisata da 
questo lato la quistione, non ci ha che fare la 
geografia, ci ha che fare la politica e la salute 
comune. I nostri limiti, come italiani, sono il mare 
e l'alpi: altra geografìa non conosciamo. 

E provateci ancora, se voi dividendo gli animi 
o distogliendoli dal grande interesse italiano, oltre 
a misfare alla patria, non vogliale moltiplicare di 
giti» lunga i frastagli di confinazione fabbricati 
dal trattato di Vienna, e da voi teslè si maledetti. 
Avete notato le parole del degno ministro Pareto? 
// Dio Termine del Regno Umico non retrocede 
mai. Dunque la credenza vostra di avere Sarzana 
è fumo di fantasia: dunque Sarzana, Bobino, Monti, 
Calice, Bibbola, Villa ed altri paesi intercidereb­
bero per mille sensi il territorio intoscanato : Oli 
perfetto scacchiere ! oh scompartimento mirabile ! 
Per carila facciamo senno : uniamoci il più che 
si possa in un corpo, voluto sbranare dai nemici, 
perché, grosso che fosse, li schiaccerebbe tutti in 
eterno. Ve ne prega 1' Italia, e lo vuole Iddio. 

A questo, o fratelli, bisogna rispondere, e con 
amore e coscienza. Non siete italiani ? Fatelo. 

GIULIO UEZASCO. 

A placare, le inquietudini elio da qualche giorno si 
impadronirono con vana ed esageroni vicenda deuli spi­
rili di 'l'ovino, intorno alla costituitile, ed alla rapitalo , 
sarebbe bastalo per gli animi disappassionali considerare : 

1. Clio di una questiono eoi neinom'Otc italiani, inni 
si doveva fare una questione uè torinese, uè genovese, uè 
milanese. 

Si. Che mentre si traila di acquistare l 'indipendenza 
e la nazionalità, è un errore potili™ l'impicciolire il 
pensiero sopra una questione meramente municipale ed 
economica. 

3. Clio I' idea e In stabilimento della costituente non 
implicava per nulla il cangiamento della capitale, che ne 
dai L ffiiri­piemontesi, uè dai Lombardi era stala posta 
come condi/.ioue dell'unione. 

k. Che una tale questione è sommamente intempestiva 
allorquando si li­atta di riunire mite le forze e lutti p;li 
spirili i­er liberare l'Italia dillo s t raniero, e elio tulio 
comanda che l'unione colla Luiubardia sia riconosciuta in 
diritto e stabilita in l'alto. 

!i. Che compiuti questi supremi duo Tatti, v'era tulio il 
tempo per trallarn, ove no (aste slato il caso. In que­
stiono della capitale, e stabilire ove cosi avessero richiesto 
gli interessi del re^un italico, le divisioni di potenza ed 
i compensi che si l'ossero doluti lasciare a Torino. 

0 Che franatilo la possessione di stalo slava in favore 
di Torino, e die di essa non se ne sarchilo potuto spo­
gliare senza causa gravissime e riconosciuto giuste dal 
parlamento Italico. 

7. Che frattanto questa possessione di stato doveva 
tranipi'llare uli imi ni più tenori del loco natio , ed al­
lontanare l'occasiono nuli spiriti muno italiani, od avversi 
allaltu all'attuale risorgimento di risvegliare lo suscelti­
viia delle diverso popolazioni o dell 'esercito, por «llle­
volire lo spirito e la liducia dell'universale, ed edificare 
sulle d, Hi. lente, sulle rivalità e sulla paure di daini ma­
teriali ti di minoraii/ai nntkt (tinnita luuionalo , il ritorno 
dotili mitighi abusi e dett'nssolu'tsmu. 

8. Clio essen lo orm­ii rieonmeiuto che nelle cond'inmi 
della civiltà presente In btsc dei troni si i nell 'amaro e 
nella gratitudine dei popoli, e che il principio dia devo 
l'oricinoiiie o I indissolubilmente legare lo province della 
nazione italica , consiste nella fratellanza scambievole, 
insiHsistuiKo allatlo era il tini ire elio lo sp'eud no e la 
■.(abilita della costitiuione e della dina­aia ili Savoia so­
lennemente convenuta col governo provvisoria di Milano, 
potessero in q­ialilie modo venir compromessi dalle de­
liberazioni della costituente e del supposto cangiamento 
della cap tale. 

IM.I (pialora quéste rin'ssioni, Itiltocbò ovvio per chiun­
que fosse vernine di istruiti municipali e di particolari 
interessi o fosse dolalo di un senso politico alquanto 
elevalo, non avessero bastalo a stornare gli spiriti as­
sennali dalla iiiilau«urala questiono, od a farla aitgior­
uare a tempo più opporluno , dovrebbe or.» almeno de­
terminare a sospenderla l'ordente questione della guerra. 

Si prova fatica a comprenderò eome in faccia di una 
questiono così v'italo, così prepotente corno questa, sinn­ì 
naturalmente e senza arti|izio di gente nemica potuti 
traviare gli spiriti ad altro questioni intempestivo 0 di 
una importanza inlìuitamcritc secondaria. 

La questione della guerra, al giudizio di tu l l i , assor­
bisco ogni altra controversia. Senza la cacciata dello stra­
niero addio la na/.ionalilà italiana, addio l 'indipendenza, 
addio l'unione della Lombardia o della Venezia , e forse 
addio porsino allo stesso nostro sistema rappresentativo 
ed alla dinastia sabauda. 

Noi non siamo cerlamonto ili quelli a cui piaccia se­
minare sospelti e gettare sgomenti. 

Ma ninno può oggimai dissimularsi le gravi, le fre­
quenti , lo concordi querele cho si fanno sul modo con 
cui viene condotta la guerra. 

Sovra «n tale bisogno converrebbe, anzi che ad altro, 
cho fosse rivolta tutta l'attenzione del pubblico, e tutta 
la provvida vigilanza del parlamento. 

A molti di noi fu raccontalo come all 'annunzio della 
resa di Vicenza un nostro generalo, strofinandosi per al­
legrezza le mani, dicosso in un crocchio di colleglli: « Or 
questo comincia ad andar bene; fra poco fa guerra «aia 
finita e faremo ritorni) alle case nostre.* 

I retrogradi ed i gesuitanli si consolano veggendo coree 
la guerra tragga in lungo e conio i rinforzi si accrescano 
ai Tedeschi e come si appressi la stagione dello esala­
zioni febbrili negli stagni di Mantova, e come in mezzo 
a tutto ciò Hadelzky vada guadagnando tempo. Mirando 
tutto questo allo dissensioni civili cho già stanno per rin­
fuocolarsi tra lo provincio italiane, quei tristi sperano 
por l'Austria la verificazione di quella romana sentenza : 
Cunctando rcsthuit rem. 

Notizie del campo sulle quali non possiamo non aver 
piena fedo ci ripetono : « Hadelzky era sortito da Ve­
rona conducendo seco molte truppe per diligersi su Vi­
cenza ed occuparla. Nello slesso mentre dovevano i nostri 
passar l'Adige, cinger Verona, od aiutali dagli abitatili, 
che. già avevano spedilo un messaggio per stabilire l'in­
tolligenza , dovovano entrar in Verona ove avrebbero 
incontrato (piasi nessuna resistenza che questa spedi­
zione fu così mal regolala e lenta, ehe quando si mos­
sero, Hadelzky era già di ritorno dall' aver presa Vi­
cenza.» 

Lo stesse notizie continuano a dire che « Nell'armata 
» vi ò un malcontento generale contro alcuni capi che sono 
» insolentemente retrogradi al punto di diro che vanno 
» perchè il Ite comanda loro di marciare, ma che della 
« causa d'Italia poco s'importano, avendo essi abbastanza 
> delle loro sostanze a casa loro 

So questo stato di cose è vero, le fazioni della guerra 
debbono esser condotte con maggior avvedutezza, con 
alacrità maggiore. Una vittoria in questi momenti rialze­
rebbe gli spirili alquanto sconfortali, e «Ile sono ancora 
sotto I' impressione doi casi scellerati di Napoli. Una 
vittoria farebbe tacere tutla la diffidenza insorta a pro­
posito dell' unione colla Lombardia e della costituente. 
Una vittoria finalmente salverebbe I' dalia dal divenire 
il teatro della guerra fra straniero e straniero per di­
ventar forse preda o dell' uno o dell' altro. 

In circostanze <osì gravi, in tanta agitazione di spiriti 
la verità 'vuol essere detta libera ed intiera, e cessare la 
suscettività d'ogni sorla, e tulti i pensieri, tutti gli sforzi 
debbono esser rivolti alla salvozza della patr ia , se pure 
vogliamo mostrarci degni di possedere una patria. 

Ecco pedalilo in quali divisamene si riassumerebbero 
le nostre idee nei mninenii che corrono: 

1. La Camera spedisso un Commissario al campo. 
% Si chiamasse da Palmanova il generalo Zucchi, o dall' 

estero un generale di grido , come già ne correva voi­e. 
3. Siatlonlonossero dal campo le persone conosciule ni­iio 

capaci, e le più aliene dall' attuale sistema di governo, 
ondo più non s 'abbia a dire che siasi trasportata la corte 
al campo, e che essa ivi continui ad esercitare l'aulica 
influenza. 

V. Si attivassero nuovi soccorsi dagli Stali Pontificii e 
dalla Toscana. 

5. Si sollecitasse I' arrivo a) campo dei soldati Lom­
bardi, e se ne recasso il numero al loro compimento. 

0. Il parlamento, troncali gì' indugi e lo soverchie di­
gressioni , sancisse prontamente le leggi che provvedono 
alle cose della guerra, ed a far rispettare sé slesso e le 
pallio istituzioni. 

Tali per ora sono i pensamenti a cui vorremmo dia 
seriamoale volgessero l'animo tutti coloro nelle cui ninni 
son posto le sorti del paese e doli' Italia, e delle quali 
dovranno reader severo conio dinanzi all' l ìaiopa ed 
alla storia. 

La Gazzetta d'Augusta continua a magnitì.­aro 
la gran battaglia di Cullatone, e ad impiccolire il 
fallo di Coito. Ormai tulio il mondo sa che i 
Toscani ed i Napoletani impegnati nella gaerra 
contro l'Austria sono valorosi bensì, ma pochi: e 
contro questi pochi riportò la sua grande vittoria 
la poderosa armata austriaca. Invero è un gran 
merito il suo, quello d'aver vinto in una battaglia 
di G contro 1. Le più belle menzogne condiscono 
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poi i racconti dei millantatoli austnaci pai lane 
fra le allte cose d'un colonnello francese, Bougie, 
che aveva giudicato imprendibili le trincee daesso 
fatte, e che si uccise quando vide che i Tedeschi 
le avevano prese. Ora questo colonnello Bongié è 
il generale Laugter, noti Francese , ma Italiano 
dell'isola d'Elba, vaioloso soldato, lontano d'ogni 
ridicola millanteria, e vivo, vivissimo per nostra 
fot luna. 

La stessa gazzetta che in una lettera indiriz­
zatale dalla Toscana sparge a piene mani il dileggio 
stille esagerazioni e sulle menzogne dei giornali 
italiani, dovrebbe un po'badare a se stessa. E quante 
volte non fece battuto Carlo Alberto, e sbloccata 
Peschiera? Ecco ora le notizie che ci dà intorno 
a Treviso. « il generale Welden gettò nella città 
molle bombe e razzi alla congrève, ed una depu­
tazione st presentò per li aliar della resa. Ma sic­
come la primiera proroga limante la qualo crasi 
sospeso il fuoco, fu soltanto chiesta dai Irivigtant 
per dar tempo di giungere ad un rinforzo da 
Mitigherà, che essi sapevano a poca distanza, ed 
appena avutolo incominciò dulia loro parte il fuoco, 
senza previo avviso, cosi questa volta, malgiado 
questa seconda deputazione, il bombardamento 
continua 

AGLI ELETTORI 
Il circolo nazionale di Torino, d ie tiene le sue sedule 

con assiduita, operos la e intelligenza polii ca, convenienti 
ai tempi, nella adunanza di ieri sera piopose a candidalo 
del p imo circondario di Torino il Generale ZFNOIF QUA­
S H * — La pmpiHta fu a colla con unanimi applausi, e 
noi f.ici iiiino eco alla onorevole snella II generalo Qua-
g'ia rechenbbe nel seno del parlamento del popolo una 
disuma specialità nelle cose di guerra , e un cai a l i no 
b rum e leale, di cm fece prova lottando con coraggio e 
ino dignità di cittadino in tempi difficili, il che e virtù 
ilio non vuol esseie dimenile ita 

Nello scmso numero ( IW) las> minino iniv\cdti!arnonlo 
slimparsi ali une Irosi della professione di lido del doli 
Macario lo quali ionio raiiliiudenti un ingiusta a<(lisa al 
Collegio di Hi varolo movami e,UH diali ' , e le qu ili siamo 
in dovere di rettificare, <ome prontamente lo facciamo 

Il dottore Micano residente in Fi amia era da alcuni 
suoi parenti ed amici presentato come candidato al <<>!-
legni di Hivaiolo Ma sia p e u h e non v 'era conosciuto 
che da poi bissimi, sia pen he la simpatia e la p rvuienra 
degli elettoli meritamente nvolgevaiisi sevi a di una per­
simi e cara e st imil i a buon (bullo in quei paesi come 
ottimo amministratore, tome opeioso premutine d'istituti 
di bcnelicen/a, come cittadino integeiiinio ed illuminalo 
pin In voti uscivano dall'urna col nome del doli Al icario 

Questa cattiva riuscita egli lontano ed indotto coito in 
c rune da relazioni di male oc ubili amici , egli ingiusta 
mente attribuiva a mene o simili , di u n ^e cornisi ondo 
molli dei generosi elettoli di quel collegio lo possiamo 
coscientemente alleluiare) non p i re il sospetto può cadere 
sugli abitanti di quel pae-e, d ie diede piova di senno e 
di cuore io ogni circostanza e spenalmeiite colla nomina 
che fece nel deputato che mandò a rappresentai lo alla 
Camera 

la questione «opra l 'Algeria, e dopo lunga disi ustione si 
termini col dichiarare inutile il pi «posto decreto, ponilo 
1 incoi poi azione dell'Algeria è ormai un fatto compito 

Seduta del 16 
Ad un'ora e mezzo la seduta è aperta 
Il presidente annunzia una lettela di Luigi llonaparte, 

in data Londra, l à giugno 18'i8 che noi qui ripulimmo 
• lo andava supribo di ossele stilo eletto rappresentante 

del popolo a Parigi, od in altri dipartimenti; ciò era per 
me un ampio Lompenso ai treni' anni d'esilio e sei anni 
di cattivila, ma li ingiuriosi sospetti elio cagionò la mia 
elezione, i tumulti di cui essa fu pretesto, l'ostilità del 
poter esecutivo (leggiero bisbiglio) m impongono il dovere 
di rifiutare un onoie the ricdosi l'iutl» dello intrigo lo 
dosidero I' ordine e la conservazione di una repubblica 
saggia, grande ed intelligente, e poiché involontariamente 
favorisco il disordine, depongo, non senza grave ramma­
rico, ta mia demissione tra le vostro mani (ulta buon'oro) 

Nutro speranza ilio sarà per rinascere tosto la calma, 
e mi permetterà di rientrare in Eranci i, corno il più sem­
plice cittadino, ma bensì come il più devolo alla lianquil-
iita o prospenta della sua patria 

Gradite sig Piesidonle, ecc L NAPOIEONE HOMPAHTK » 
Una locc Almeno su questo oggello non aviemo nò 

discussione, nò battaglia (si ride) > 
Il presidente fa un'osscrva/umo dicendo, che Luigi llo­

naparte non fu ammesso definitivamente, essendo stala 
aggiornata la validità della sua elezione tino a che non ve­
nissero approvate la sua età e na/ionalilà 

Prosegue dicendo , the erode di suo dovere di nm.in-
d i re sciupiti emeute questa lotici a al cittadino ministio 
dell'miei no, penile agisca conloi memento al delicto del 
governo piovvisouo 

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta de J i4 giugno 

Continua la discussione sulla quistione delle incompati­
bilità 

La Camera , dopo aver rigettato I' emendamento radi­
cale del sigimi Flamini sopì a alcune osservazioni multo 
chiare e molto concludenti del signor Hai oche, ba votato 
li pi imo piogetto della commissione 

Questo emocito e transitili io Stabilisce che nessun 
membro dell' attuale assemblea potrà divenne funzio­
n a n o , dinante la legislatura, so ciò non succede in se­
guito di loncoiso, o di elezione, e ilio quei membri del­
l' assemblea , che sono di gin funzionarli, non potranno 
ottenere avanzamenti , eticità gli ulluiali, la cui promo­
zione sia dinota alt'anzianità 1 fun/innain deputati non 
avranno più le loro pensioni, e non ricevei anno che l'in­
dennità di rappresenlantc Saranno non pei tanto eccet­
tuati da questa disposizione i ininistii e i membn del 
potere esci ulivo, il maire di Parigi, il prounatore gene­
rale plesso la coite d'appello di l 'augi e il coniami.uno 
ni rapo della guai (In nazionale Costino non avianno al 
contrailo the la pensione o non riceveranno indennità 

Seduta del 10 giugno 
L'ordine del gioì no chiama la distussiore sul progetto 

del decretu che si propone per la immune dell'Algtna alla 
Plancia 

Il signor De Pance legge un discorso del signor Rié-
bris in favore della pioposizionc L'onorevole membro 
rammenta da principio ì sacnlizi fatti invano dall'ultimo 
governo per tirar pallilo dall'Algol i.i Dice che questo non 
voleva conservale una tale conquista, e perciò mandava 
di quando in quando lettere autogiale al maiestiallo (.lau­
rei, nelle quali lo scoiigiuniva a non mtiaprenilere cosa 
in Algeria, per cui potesso , verso di questa, la L'ialina 
impegnarsi definitivamente 

Ciò, dice, spiega pei qual motivo il governo negava la 
menoma garanzia legale e amministrativa ai coloni del-
lAlgeua esso non -voleva die la l ' iamia fosse installali 
delinitivaniente in \ f ina tutto il deploiabile glassato, d il 
13.Ì0 lino al 18V8, esseio signiticato in queste paiole o 
tolse la elisi finanziaria presente della nazione, essere il 
risultato della trulleria su questo indiai do -peso in Alge-
ii.i dopo il 1830 

Ma, prosegue, so la politica della famiglia Oileans, per 
vani timori impediva l ' ingiaudimento della l'i,lucia, ciò 
non deve più essere sot'o il governo repubblicano 

Clic peto pioseguendo al ministero della gueira gli stessi 
errou amministrativi, ne vena in conseguenza quel che 
ti proponeva segretamente il caduto governo , la pei dita 
dell' Algeria 

Che oggidì l'Algeria è in pencolo di perire, essendovi 
mollo il iredito pubblico più che in Francia e elio li­
lialmente I' unico mezzo di l ivoine lo sviluppo di questa 
colonia si e l assimilazione completa di essa alla t i ancia, 
ciò piodiueiiito per I Vlgeua il medesimo i Hello (he pio 
dusse pei la Coi sic a nel 1780 

Osserva dunque in pioposilo il signor DB R i m o , che 
sardibe agevole e nei essano far passale dalla l'i melo in 
Mgena una (oleina di ben (piatilo milioni di abituili 

Il sig C.vaioli,K , niiuibtio della g i i c n a , si oppone al 
sistema di assumi,i/iniic, dicendo non potei essine senza 
pericolo cho il teiutoiio algouno divenga palle utlegtaiiU, 
del lei nini io fiaucese, ponile politbbe, si conilo lui, ha 
poco, I Algena invi,ne til numi io di lappiesc nl.uili in 
t r i n c i a , d i loniprometloie la supremazia di questa ' 

Uopo no vini discusso ed adullalo il denelo e li auto­
rizza il ministro dei lavon pubblici di prelevate sin n e 
dili nies i a sua disi siziiine nel 18i8 una somma di due 
milioni pei lavori delle strade feiute \ ion poi iipresa 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del SI giugno 

Presidenza del Prof Mhiuo Vice-Presidinte 
Alle 1 e \(1 la seduta e apeila, o s'approva il processo 

ve,baie dopi qiia'dlo lettilicazioiie di poni iiiipoilan/a 
Il deputate (luiltol pie-li il giiiianientii Dimezzimi eli Ito 

a deputalo dal (ciliegio di Va ia / ze , scrivo da quel paese 
alla Cunei a d ie pei ossei e slato immillalo capo del pubblico 
ministero (nesso il tnbtinalo di l'inalo, earn a incompati­
bile von quella di deputalo, rinuncia a sedeie nella t miei i 

Il Pnsidente ilo Inaia pieudeie alto di questa minimo, 
il che pelo non fata desistei e dall'ordinata indi e t i sulla 
sua elezione, e di rui si sentila ba poco il i appio lo 

l.'.ivv Antonio Mago un di Milano la dono alla Cameni 
d ' u n sim opuscolo intitolilo Pubblica iconnmia 

Diunnr — « Li Gazzittt Ptmtmt'sc pass i pei giornale 
olili iole ella e stimala come la riprodotti n e esalti dei 
dibattimenti della Camera e da questo foglio gli esteu 
giornali pleniluni) le Imo i(-dazioni 

* In.manto essa non è d ie la npiodu/ione molto infe­
dele delle noslie discussioni pi i lameii lane 

» Nella seduta del l i lo picsi tie volto la pillila, ed 
entrai nelle discussioni sepia io sviluppo di ll'induslua 
s e m a i o S u i n i 11 minislio dello fìuii.ze mi itspose due 
volte Niente di tutto n o e stilo inserito mila gazzella 

» Nella seduta del 17, dissi d ie io non ini opponeva 
punto alle (un, limoni della Commissione, li quale Ti-
<lu ova l'espoi la/ione dei bozzoli a 10 lire dissi, d io gli 
impiegati dillo dogiue disieinciebbi io dilliciluu tile i 
bozzoli v m dai menti Dimostiai, elio i (butti pei l'espur 
(azione non dovevano esseio li stessi pei la Savoia, come 
pel l'ieinoiile, pillai della dilleieiiza di questa indiistna 
nei duo paesi, pei (in il dnitlo dio poteva esser giusto 
pel l'ienviinte, diventa iniquo pei la Savoia in una paiola, 
che ptu si abbasserebbe!o questi dintti siili ospoita/ione 
dei bozzoli della Savoia, più si lavnnrebbo imo dei 
rami importanti della pindii/iono dilla Sivoia Lbbeiid 
La gazzella non In pallate di tutto ciò Tin qui non e 
gtan danno lo non ,\Mev,i inculato elio la sua non cu 
r,in/a Ciò non e poi mente 

» Ma ho lisi nuli,ilo noi numero di ieri, elio npioduco 
la seduta del t 7 , che io avici domandalo 1 abolizione di 
ogni dnilto Non Ilo cooihiuso in til modo, pouhè ho 
adonto alle londtismni della Commissione , solami lite di­
mostrai la nei essila di favonio questi esportazione Questo 
cirore non e gran cosi Fiatiamo siceome s e n e muniva 
di simili troppo spesso in inaici le più giavi, colgo volen­
tieri I uu asiuiie pi r muovono lagnanza 

» Ho nmai ia lo limolile d ie se la Gazzetta Piemonti^ 
era sorda pei qualche deputato, essa aveva poi I udito 
ben lino per altri, tilincute che iipioduce non solamente 
tutto cui d ie essi hanno ditto, ma ancori i Ioni dismisi 
nu seminano riveduti, toccati, c u , t u , aumentali, ampli­
ficali con miglioi gallili 

» Invece di nominarla Calzetta officiale dovebbe dirsi 
Gazzetta dei piuilegt, pnviligi eli pest ine in quanto essa 
nceve i dismisi digli uni e iigetla quelli d ' a n i , pnvi-
legi d uileiligeiiza iti quanto abbellisce per alcuni ciò die 
guasta invece per alili 

i Ma neh'aspeltaziuiie che guaiisca della sua sordità 
io dovo protestale contio la sua infedeltà, e prego la 
Carnei,i a colei e fai insci ne la mia protesta nel pio-
cesso veib,ilo del gioì no 

/{«una dichiara essile pienamente del parerò del pi eo-
piiianle, ed avere ani li tgli gravi lagnanze a foie sul 
«nulo di questa Gazzetta,nella quale (gli vedo quasi sciupio 
(immessi allatto i suoi disellisi, che se pui qualche paiol I, 
ne viene in questa i quotala, I idea ne e tolta moni a o 
falsala Egli confessa non sapete quale influenza domini 
questo giornale, ma ciò d i ' eg l i sa bene si e che i di 
scoisi de suoi avveisan vi si trascrivono per inteio Di-
ni'isiia quanto sia importante pel pubblico I avete un idea 
esatta di quanto si ci ce HI Ila (.annua, e quite danno possa 
deiivare dal tcggotsi nel loglio ulbcialu un cstiatlo cosi 
nifi de le delie sedute 

Smeo, Lanza, Stolta e Vallilo ilo Inaiano accostarsi al-
1 avviso del picopiiiinto 

Demarchi ossei va esistei e in questa gazzella un re­
dattolo in capo, il cpnle e irli limito laighissimameulc 
senza die laccio mai nulla, e d ie s.ntbbe convenience che 
fosse meglio oiganizzala dal lato de ' iedal ton 

Ravinu « lauto poi (ho ne ' tempi andati essi non c-
rano tenuti pei coppo d oro ' » 

l'iolungasi l ' ini niente assai lungamente, in fine il de­
putato Cadorna d i d i m a upigliaie il pi ometto di legge 
Cozzerà , tondeiile a slibiluo una commissione incaricata 
di rivedere la Gazzitta Piemontese in quella sua paite 
che ugual da la l anici a 

La Carnei a put ide in consideraziono questo piogetto 
Uno dei segielui legge un estuilo delle polmoni Fio 

queste a\vene una segnata (osta de lìeaureguid, la (pule 
invita la Cameia ad occupaisi dell> scote degli opeiai di 
Ciautbcu, pu ponendo qui Ho stesse mistico, cito ti de 
pillalo Costa ,t\e\A proposto pieceilentcniente, e di cui la 
Camola non aveva tenuto conto 

Qui sollevasi pine un alito illudente sulla questione 
di sapeie, se sia libelli ad un deputato il proseutaie alla 
Canina una petizione 

Vali no appoggi i la proposizione e dominila che sta 
coiisidctala come peli/ione diligenza e pioutameule di­
scussa figlia poi di qui o u istinto pei i noi dare a l laCi-
mcia lume i biavi abituili della Savoia mul t ino bene 
di II Italia, e vogliasi piovvedete tosto alle giuste loro 
domande 

Pinelli ossei va non aveio i deputali diritto di presen­
tale petizioni ma solo pingilti di li gge 

Valenti coiubittle il pitop nanle e dice nu'la liovarsi 
nel regolamento dio ciò compluvi, esseio poi assuido 

che sia negato a un deputato un diritto d io ò accordato 
ad ogni ultio ( libidine 

ztfoint s 'auosta al parere ilei deputato Pinelli 
l'inpiignano l'opinione di Viilcno i depili ili Coìta, Di 

rio. Hsilice, lìanicn, Galtinqno, /tanna e Pemilore 
Quest' ultimo, combattendo l'opinione del deputalo Pi-

uelli , Assetisi e essere molto maggiore il diutlo di peti­
zione di quello di presentare un piogetto di leggo , pol­
ene quest'ultimo può venne eluso dall'avviso dogli uffizi, 
a cui vuolo essere sottoposta una proposta di logge, hi 
narra, come avesse presentalo alla Camera una sua pro­
posizione d ie intendeva a l u e stabilire nel seno della 
Carnei a tuia commissione incaricata di esaminare le coso 
relativo alla giiona Questa sua proposta non fu ammessa 
a letlma da alcuno degli ufhui, e cos) non notò veder 
la luce, quando invece ogni petizione e letta pubblicamente 
alla Camera 

Dopo una confusa discussione sulla maniera di porre a 
voli la presento questiono, la Cameia delmisio che il prin­
cipio, che comp( te ad ogni cittadino che abbia oltrepassati 
i z i anni di pi esentare petizioni alla Camera, ai estende 
ani he ai deputali, pel caso particolare poi della petizione 
Cosla, essi decide, ( ho questa venga rimandata alla com­
missione per le petizioni, perdio sia considerata come di 
urgenza 

Gnhagno sale alla tribuna por di ro sviluppo alla pro­
posta da lui latta in società eoi deputalo Coi si, e elio ha 
l'guardo a vano riforme nel (mino di lommeirio 

tigli espone, come la legislazione ubbia bisogno di im­
piotanti urinine, e d ie so non fossero già i deputati oc­
cupali in altie ancor più imputtanii materie , voirebbc 
iielnamare la loro attenzione sepia vani printipti gcneiab 
della legislazione, i omo saitbbeio qui II» della emancipa­
zione legale, del dnilto di sui cessione nei masi hi e nelle 
fi minine, della soppressione dei hdetomissi Ma pei ora 
tgli (In Inaia unii volerò inlcitcueie la Carnei a di a l t ro, 
se non di un ninni pimi quo die ufletto il libero lum­
ini un i , e l'aumento del ci elite, e del voloi t inniamo 

kgti piopoue l ab dizione degli aiticeli l i t , 1 2 2 , \ìi 
del Codice di comincino, d ie stabiliscono i\\u\ disi nztoue 
ti a li loiiinieu nulli e i non cominci n a u t i , in (io che 
lineile i loro dove t t , eorue segnatari di uni lettela di 
cambio Svolgendo le lagtom che a ito lo mosselo , egli 
dimoslia , come la cosa s u giusta nell' mietesse 
della l iberta, nei essai ia in quello del common m , in­
gioio ni usta della unione misti a culle alno provini e , 
si steneutlo che tutti si devono tendeie uguali avanti la 
Itogli clic si debbi soppumeio una fonte di molle dispute 
qutie e quella della distinzione tia tonimeli laute e non 
ummieicMiile, e («me minio nel Codice civile di l'aiuta 
e l'iacen/a già sia aUtogatu questa distinzione 

\ ilnnosltaro poi gli avvantaggi d ie dei iveiebbero dal 
lado/iono della sui pioposti, (gli espone, come in que­
sto modo sia possibile ! estendi io I iiislitu/ioue delle b in­
die di sconto , peidiò ogni paiticolaie avendo dittilo di 
In mare cambiali, la banca può laeiliiiento tiovaro ad eser­
citale lo sue Illazioni, in un pieso audio unii molto coui-
meitiaiite, e cosi venire in aiuto della agio olitila 

L i distinzione fi a uni m r u tanti e non commercianti 
non eia a puoi suo pu aitici -labilità, so non per la 
tema ilei eouttallt iniqui cil usui u, detti da noi catiozzmi, 
m i , soggiungo (gli , vi sono alno shade e tosi bugilo pei 
ambile in invimi, d ie la leggo t i n o piopongo non toglie 
nulla alla loiluua pubblica, ossendui he da alimi p u l c e 
ni ai luti io dei ttibuiiali il giù,In ne dell'equità di qua­
lunque conti. Ilo 

( o u t piemie la puola dopo loratore pei isviluppire a 
sui vo'ta un pingcitii lelitivo al piecedente 

Il minatiti dilla giustizia, appoggiando i preopinanti in 
tutto cio dio essi espuselo, p u g i la incessila di questo 
rilutine poi ni» che ugnai dan i celle distinzioni, le quili 
spariscilo» allatto in questi t empi , in cui non v'Iu più 
(piasi nessuno, a suo avviso, che possa diisi noti com­
mercia lite 

Pattaci osserva che te lettere di cambio dando a chi 
le possiede dnilto di fu pnoedeto all 'onesto peisonale 
del debi toie , n ò può esseie di giovo danno pcglt agu-
eoltori, o u t a un esempio di quanto assensi e in ciò i ho 
avvenne in una piovine io della Savoi i, ove i (.impiglinoli 
per la laulita di in mar ti.ille, e per la (Minella di pa­
ge l l e , venueio indolii dai baiiihien di Guievia in ninna 
Questi (otisidciaziune t g t voiiebhc che l i s e ben medi­
tala dalla commissione lutai iella dell'esame di questo pio­
geno 

Paratore lombalto la pioposla Corsi e Gilvaguo, pro­
ponendo the essa sia iinland iti alla ((immissione uuai i-
cat.i di inoileie I intera legislatuia tìgli allegi dio nel 
coduo ( m i e avvi una sene di disposizioni diletta a pie-
venue i eonli.illi usiitan , disposizioni the imo sono nel 
iodico francese, il che fa dita in quella nazione l'alio-
lizitiuo d 'ogni pnvilegto pei non cocnmoiciattlt Vggiiinge 
che nei nostn codici vi ha un titolo min io basalo sulla 
libello peisonale, che Icudo a guarentito in via civile, e 
che sai ebbe distillila da qui sin piogetl» 

Queste osseivaziotti devono i(inviticele, che l i pioposla 
falla non conviene tu uno di quei pnnc ipn , d ie si pos­
sono due isolati, ma die avendo ,-itliueuza a molli aliti 
punt ipu, non si può discutete se iza aline e orli tulli 

Llunal combatto l'opinione del seg Palluel tendente a 
giustibeaie in un iute lesso agutolo savonuclo la modifi­
cazione che quesl ulluno vuol nitro l u n e nello lettere di 
cambio 

« Se, dice egli, questo eflello di commeicio da luogo, 
dello volte, a senpiese, ad usino verso I abitante di cam-
pigua, gli abusi che iisulleiebbtto della modificazione 
che si piopune s.irebheio poggimi ancoia Aggiungo che 
l 'animila di qualche senaloie di ìsavoia pietcudondo as­
similale la lettela ili (ambio ad un sempl ce biglietto non 
si può giuslituau , rendendo giustizia alle lodevoli inten­
zioni del suo onoievole collega sedotto d i una g in- tos i 
illusione, pensa d ie li Savoia ba bisogno di incucisi in 
armonia con lutto n o che la i n t o n i l a , che destinala a 
commenta lo , a scambiale t suoi piudotti eolia Svtzzeia 
e la l'ianeia, suoi soli sbocciti, essa non può avete leggi 
eccezionali, p euhe so essa vuol v u e i e d u n a vita comune, 
bisogna che s identifichi colle leggi comincieiali che icg 
gemo le duo contiade che I avvicinano li che isolaisi in 
epicsto caso e lo slesso d ie uceitSetsi. 

L usuia pi ilicala in Savoia da qualche Ginevrino nel 
ISSI0, e nel Irti.) non in e inumala che dallo d i sumimi 
impellali che in quei tempi decimavano le popolazioni , 
il contadino sacrificava tutto al sentimento il più impe-
itoso, al bisogno cine di custodite suo tiglio , e pei li­
si aliai lo si laceva inquisiate danai i a un miei esse esor­
bitante Un tal disunirne si rappotta a cucoslanze ecce­
zionali Con put d esperienza la popolazione stara in 
gnaulili dagli agguati che (iugulisi teme io 

ti passato Governo avendo compieso che il com-
nie iuo e un pi ipagiloio delle idee , un elemento (te 
mocialieo, una potenle leva di civilizzazione, lo aveva in 
cagliato uidelinitivamcnle, pei e- lingue il» in Savoia, e 
ciò nello scopo di piuiiuoiie que! p test» dalle idee bau-
cosi ed elvetiche E in questo stopo, aggiungo egli, die 
e stata stabilita la dogau t (Ite u i i seua tu una lete di 
dogameli oppiessou quelli disgiaziati tonti tda kg li e 
questo medesimo istinto the niolivo le imposto sui gioi-
ii.ili stiamoci, d ie da cosi lungo tempo lamio ìntuidirc 
la Imo intioduzioue 

lì ancor lui d ie nella vecchi t costituzione salda pi tubi 
ai tiineviini il componilo de/le picipue a savoiarde a pa­
n n i n e leghe di qua della li olitici <i dello stalo 

• S invocava contimitmuite I nvleiesso savoiardo, ma 
non si vedovino deli iilivoineiito t 'te piinciivcre le 
icie o esotiche Lgli e poi esseie le dele a questo mai In,i-
vollistiio d ie si ba p u lungo tempo con ilo ad aliai ni ne 
la coscienza di colmo elio impiostavano del danaio a 

termine; si accusavano di faro dell 'usura, protendeva 
elio la leligione un i autorizzava elio i prestiti a riluti 
tos tamiì , si voleva lutto tminubilizzare, si cnmprenue 
dio iibbisogniva niresliie n qualunque prezzo la t,, Va 

laziono del numerario È a torto, senza dubbio, elio il 1° 
desumi motivo è attribuito allo lentezze giudizi trie emu'' 
le qoili s' innalza un gudo unanime di disapprovazion? 

i La diffìtolla clic provasi a i imperare ì capitali rh, 
s'imprestarono, la stanchezza e l'avversiono che sulns, ' 
il creditore, feiero fuggire il denaro estero da ittici" 
paoso Abbisognano anni per finire una lite seuzi im 
portanza, per una questione di commeruo the polichb 
essoio Urtila in qualche giorno Così che Ginevra, the , 
allo nostro porle, rilìiitossi d'imprestai ci la pm piceni i 
parte del numerario ili cui abbonda. Per quella parili,,, 
dei tribunali la Sivom è arrivata alla sua ultima dm, 
danzo Tutto sollre, tutto languisco Gli sii amen COII«K|P 
rano questo sistema giuditiiiiio della Savoia con imi,, 
gnazionc lo conosco un processo esistente tia J,,» 
comuni dei contorni di Sallanches ette dura da òli anm 
Se i tribunali avessoro (erralo espressamente di luccicete 
alla inoliare Ina, non si sarebbero condotti con in.i.,,,,,. 
inettezza 

« Quando meltcrassi un termine a questo abuso, m non 
lo so Intanto io voto pert he la lelleia di tiimbio n„n 
sia in disannonia con lo leggi the reggono gli elftth ,|, 
commercio delle altro nltzioni che ci circondano o < oli 
quali noi mulineremmo » 

Gnhagno, PsituiI, Burba)oux e Corsi aggiungono IJM,| 
che ossei va/ione pio o cimilo il progelto di legge 

Tuia sostieno, che questa misura debba essere dillim, 
seminio il p i n n e di Pestature, asserendo esser bvaimi a 
principio,m i aver Insogno di molle modilìtazioni pei oviin, 
the I agucnllore non abbii a sulfur danno da questi |, 
cibili di ptocurorsi danaro. 

Quando si ammettesse, aggiungo egli , questo concorso 
di tapi tdis t i , il qualo venisse a posare sulla piotine d 
immobile, pnliebbe venue il taso, the dopo lucve gu-o 
di tempo questa stessa piopnota cadesse in mano di sin 
mei i 

lìunn a sosti nettilo il preopininte, accenna allo svilutip, 
dell' lisina die voirebbc ila questa libeila dt lit ni ire 
(ambiali, e termini ini dire, cho te fiume di conti ,tto 
esistenti prosonlenii'iito possono bastare a tutelale lo ri 
lozioni roll'ostoin, e quell* eoli mirrilo 

Pulluli piopone, che a hooofizin degli agruultori si 
istituisca piuttosto una banca blautuipita in ogni pnivin 
eia, la qtiilo tmpieslt a basso miei osse, e senza slalnlm 
un tei mine fisso pei la leslilu/mne 

Amalfi aggiunge ..Ilo consideiazioni esposte contro il 
prngetlo di legge, the il taso ili un negoziante che In 
soltost ritto una e ambialo, e dtveiso d i quello di ri'u 
the non è negoziante 11 p iti minino del pruno e gnu 
Talmente in immotino od in ci edito, il che gli faciliti i 
pagamenti n guirno fisso, ma il contadino, il quale inm 
possiede che tei u n i non tu ciedilo, e si tiova guienl 
mente in lot dita si arso di numerai in, si trovi osp istci a 
trillo condizioni il giurilo, in un deve pigare un i li.eii 
stillo le spvtie pene die sono su questo alinolo pie mite 

Il minislin della giustizia colisi,leni conio cosa ilio re 
d in de ancora mollo tunpo, li rilnrma della legislaznm 
completi, e die intontii si pnttebbe uiruiiiiiii un i i ni i 
m i m e quale he patte, tome sai ebbe quella die ò pie-ini 
metile ut discussione, la quale tu più tialto ad i u i l i ^ « 
che ad una siiuiplico ditlti trazioito di putii ipi Itisp n 
dendo poi a l'alluci, egli ti elogio di tin'altni istittiztt ne 
oltio i quelli ouoiinala dal deputato savcuaido Quoti 
ò (juell i dei monti di pie 1,1 

/'(«c'itene, Sno, Vioia prendono la parola su <pio,ki 
sogui Ilo 

Il niinit'rn degli a/fari esteri esprime l'opiniono, clic 
eoo ([licita legge, gli usuiat i n v c e dt aumentale come 
si teme da taluno, essi di libano diniintiìie, ponili' lu 
sma albo non p spesse volle dio rappie^eiitauza (lui n 
scino che si cune im.piostando 

Il presidente pone a voti la presa in considei i/ione elei 
progelto Cinsi Galvagiio, ti quale viene dalla Cintela un 
messo agli studi 

L'OIIIIIIP del giorno recava quindi lo sviluppo dilli 
legge Cu l l imi , tendittte a stabilite l'abolizione de 11 |inn 
di morie in ni ilei ni politici, ma il piuponeulc duini 
i mutu-iai e ali i p u o l i , quando non vi sta (hi cuinbilU 
il suo piogello 

Genina non si oppone al pitncipio stabilito in quoti 
proposta, mi iiinitiatto la fiumi il, I pi ocello C;!i in 
erede ehe I azione sovvetsna della suuiezza micini d 
osici na dello sialo debbo andate inquinila, e pelilo Imi 
giura sostituite, secondo lui, olii peni tlt morte quii liei 
alti a puoi/ione, vonebbe e he fosse indicalo o d piemen» 

Sippiamo il alila patte d ie i KM ti lonsidet iti dmlif 
oggettivamente presentano vani tratti, e elio il legasi il it 
a lp ina a questi gnidi di delitto, un ì punizione adeguili 
ai qu ilo (ggiU'i son ne ie - in i vaiti gridi di p e n , m 
ionseguen7 i bnimcieblie I'm itine chi- diminuendosi ini 
progetto ( ninni,i la punizione capitale, si avessi aneli» 
cuia di mettete in annotila con questo puucipio le allio 
pene e (ondo i gì uh 

tadorna ptetnosso non esser questo il tempo di eliso 
teie il piogetto, ma solo quello di pi orniello in tonsille 
razione, replica tolti via ,t| picopuiaule, aciennuido ili e 
sempto delia Ftaitua, che abolisce la pena di molte se i/a 
sui log ti vene alti a, ed ali oppoi tintiti di pi upon e finsi' 
dameiid quando la legge vetigi disiiissa 

A mal ni,iilo eh epiesto t ousideiazioiii prolungasi il il 
quanto l'inutile discussione Quindi il piosieleute ml r 
polla la Ctmeni so voglia prendete in coiisideia/ione il 
progetto Cadmia , e questa si pionuncia allenii itti i 
mente 

Il Pit «dente legge uni lettera dui Itagli d il presnlpiil» 
della Carni ni dei bollitori, il (pule auusa ricevuti lei 
duo procedi di legge li.isttios-ig i, il pi min i ignudi lc.il 
et ed ito di qu litio milioni, il sci ondo 1 abolì/ione ilei ili'i 
sui bozzoli, en t ia inb ign appioviti d ili (iutieri I „li m 
milizia averne dati Luminimi! i/tono al Sonilo, e episl 
avelli posii I t i i de ioli diligenza 

Il deputilo Diurna sale albi tribuna pei sviluppi" » 
suo piogeno eli leggo sub'aboli/toue dei p tss ipnt i tu 1' 
Sivoia e la Fi ancia , ma la C mera non essendo piti '" 
numoio per debbeiaio, si dicluaia sciolta l.i si dui i al ' 
qualtro e Irò quarti 

Oidme del giorno 2J 
Relazione sulla legge dell'unione colla Loro-bantu -

Sviluppo di vani progetti d'urgenza 

NOTIZIE. 
rORL\0 

Noi speliamo che non sta vera la 
fusdsi in l'olino che il duca di Savoia 
ammalato per leuma ed abbia dovuto 
a tie salassi Noi lo speliamo poiché 

iioti/u d' 
sia idilli'0 

S()r'gl(UtlL 

ll gl'oli'1 

piiticipo combalte pei l.t causa italiana con amn10 

schietto e ton valine degno della geneios,i sin 
stupe Poiché al suo senno militate ed al Ml" 
inliepido colaggio è foise dovuta la salve/M di' 
l armata a S Lucia, pei che alla battaglia di''1"10 

al pan del glouoso suo genttoie fue piova l 

non di soli soldati toccano le lente della g'in 

pei citò la nazione ha ferma fiducia che co'1 i 
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LA CONCORDIA 

, ,li Culo Albeilo pi optigliela mai sempre fa 
«tilt laiwi italiana con quella fiaiiLhez/a e sin­
',,1,1 di anima che si desideiae si ceica invano 

,„ molli capi dell ai mata La dinastia ili Cai lo 
iiii,ilo­ che ha ncevula il battesimo del fuoco per 
|l liltlsit d'Italia è marnai diveduto nazionale 
non fallila ai gloiioot destini cho l'aspettano 

_ Il ministro della guerra ha inviato al campo il dot 
no In uni ' , d (piale vi rcchoià l'opera sua e la sua 
c,uriuiza acquistata nelle battaglie dell impeto 

1 o reclamazioni peivcnuto alla Camera do' deputali 
,iil|eirilinameiito o sullo condizioni del seivizio medico 
pillare nou eiatto destituite di fondamento, dappoiché 
,1 ministero si rnolse a provvedere colla picsenza di que­
,i elistuito Clinico Cosi speliamo, che ai nostri militi 
r,,lt abbonaci anno sciupio pili quei sussidi pronti ed cf­
f„ni die erano no' voli dei loro coniitladiiii 

__ Il (c'ogrofo ha cominciato oggi lo suo npciazioni, e 
i isso venne fatta nota a I'm ino la nomina dtllnvv 

dim t a ileputato di Piacenza II degno nipote di Mel­
l„ ne (noia locherà al nostio parlamento un cutatterc 

I, nii minilo libeiule, ed una Incomba liuti ila aliti studio 
Jii (.taiidi statisti ed economisti 

Possano le piovinrio soielle essere tutto così felici o 
ci, noti nella Ioni scelta 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

HI (.NO II V.LICO 
tVwnd H giWjno — Il sindaco di prima classo, s gnor 

muchi so l'amaieo (nint i iuani , red,ugnilo dal popolo di 
I * I cinigia, ditesi abbia data la sua demissiuiio 

­ l e t i e pallila pel liolio della giur ia una si lucra di 
jlll e jnu volontari geuovisi Sono tulli e. mi ani nel fior 
ilrll eia e pieni il uime di santo amine di pili ni Li bau 
dina ilaliiua pici e eleva il liguie dnippellu , il quale po­
imiisi in iii.ii<IH Ini i viva ali Italia , ali iiubpeiid uza e 
il e ipilituo dell espililo italiano Sono pili panili alla volti 
un ili .­ima 24 pezzi ti assedio e .!() b a n e lancilo di boinbe 
( gtaiulc 

— Il Circolo nazionale, interprete del voto del popolo, 
I miniava leu l 'aldo un imbuzzii da umili,usi al io per 
ni zzo di una (li punizione, allo scopo di se enigmi,ul» di 
itili allontanate dal campo ledum geiicntli sui quali ca 
don tei ululi sospetti , pu cui non godono della tonfi­
li u/i del l ' a im ita, ionio ne Imito tuie molte li III IP ilio 
i.iiilniiiaiiienlo giungono dal lumpu Se non t h e , il tir 
alo, iilevandu dai fogli di 1 oiluti the un interpello sulle 
tose chili gitemi doveva tsset fitto dal benenieuto do 
pulito Radice al nutiislro lianzint in una delle puissimo 
Urn ita, ba sospeso pei ont I inviti del dello imiti izzo Udile 
le, spiegazioni del minisliu il ( ircolo del ibuoia delunli­
Tiiniuie lina imponente dimostrazione popolate nel senso 
ìli nulli izzo suddetto venue ten lati» a mezzodì sotto il 
pi izzo dot governatolo, il quale lu invitato tini popolo 
j t ir conosceie a S M come i Genovesi sieno addillo 
riti di vetlei uuneieloU la sua rial peisona da alluni 
suina li di dubbia l de, segnalali ti illa piibbltta opinione 
inule i tiisti p i e e d i i i b della iimduli.t loro) per avveisi 

jl nuovo oidine di (Ose 11 pipalo i spi esse pine il de 
dclctio di vedete uà i lonilolteii di II eseu ito ilaluo il 
punte genomic HAMOUIMI S V, disse die avrebbe fatto 
« ulne t volt del popolo genovese Dipo di die la lolla 
ti si mise Ini i gioii di viva a Callo Alberiti, all 'escludi 
e ali unione 

— Il sig F Sanguined, impresario dei leali i di Genova, 
il (piate ha inusitato ni questi ultimi tempi tanto spinto 
paliintito, dedua questa seni una sonila al Cailo l 'e lee 
alitale lnnoli/i» dello piveio lanugini dei soldati pio­
vine mil die combattono nella guetta dell'indipendenza ita­
lutit (carteggio) 

denoia, 31 g'ugno Ieri nel pomeriggio pallivi una 
coinpi^uii Ui 1)0 animosi giovani voloulaiit sotto la con 
il Ila del sig < .tuieIli tapitano inanimii», i quid vanno 
il ingiungersi ai piedi dio siili Adige combattono la 
niuia santa Cosi la no.Ini cilla non tralascia di avvan­
lig'juirc in ogni modo quella causa the con tanto eulu 
si (sino tia abbi a m a l a 

— Giungevano pine ieri da Morsigli! eoi piroscafo il 
lapn US tasse lonteneiili 2Vo() muli con baionelti, una 
cista sciabole, e colli ulto tli zaini , lo quali cose volu­
tane sollec ita nenie spedile a Milano 

— Il vapore Attilia Antonietta ginnici ieri da Napoli 
non iota notizie rilevanti intuì no a queda citta Ci vii no 
rifui ito che il re bombaidatore esie tarami lite dal suo 
p il izzo, tie quasi inaisi mosti a nelle pubbliche vie Molti 
riniti cittadini vanno imboli.­nulo sepia bastimenti i loto 
eliciti, nel piopostto di lascialo la pallia , cosi optitessa 
dil sut l io buibunuo vPms ìtul) 

Milano, 30 giugno — lu mi facesti cenno della Ci­
m i de'Deputali , ebbene, sappi e diffondi che quanti 
l'insano itali,ni,uni lite le mainland ogni gioì no il [ini sin 
ceni, il pm l'i alenili digli amplessi ornilo a quel gene 
'«so consiglio, e si sci ivano i nomi de'suoi vtneiabtli 
meniliri ­ ­ Quasi qiusi i ipugni I idea elio nel nuovo 
«ubile di coso esso debba discioglieisi, ma tosto unasce 
b Inuma quando si pensi t he nella nuova e completa 
■i­i'inlilci insorger,i i i t impiato e ampiamente! nilloizato 
gaiill» spuilo (ijitco, demucuettea die levo si torte voce 
"> ipiesla parziale (ongiegazioue, ehe il computo Pai la­
mi ulti vena speto aveist a maeslni Questo, posso assi­
emiti, e comune seniumnlo in Militili, e piu faul 
stailo ne lioveiesti non pit lcupt gli ultra­imi­cii.iloii 
dio non oh ulda lepubblKani Insomma, quella voce 
'lo « m e a lui ino, che a Milano si insultino ì t'iemon 
lo i peisino mile vie, e cosi bugiaida, che io non Osilo 
un inumpiito a pioddinaila uu mal seme spai sa Ita t due 
P'I'ob da un'mi noe piopiganda, poiché bisogna convm­
u |si che di tali sen eie missioni ioimicola oramai il no­
stru piese, e per somma sventura dovano teiietu non 
del tulio avveisi al Imo empio germoglio lo non posso 
S" garantite die noti sia avvenuto alta lellira nessun 
alterco fra due individui, per avventino piemontese l'uno 
0 lombardo I aldo, quantunque li giuu di non avente 
sentilo roccontire mai, mi posso invece sostenere al eos 
filili di chicchessia essero tesliiiionio oculare della u ­
Vl''i, inzi dell i simpitio ion cui sono trattati pubblica­
tj'iito quc'uustri batelli L poi, non bastano eglino le ne 
umazioni pei totalità dell unificazione de'due si,,ti per 

'""ontue ali unente quella vile calunni i? lon aiuvaiuuo 
1 Milano molle iimmite di aitiglieli e cavalien per I ai­
jn,li Sarda, un distaccamento di guai dia nazionale lolla 
"'"li e gnin end izzo di popolo si teco ad iiicontiaile, 
• ' s rieevetleio Ira vivi applausi, aciompignondolo bit 
"(l,e fu pei messo Hanelielt ivano poi assieme ulliuali o 
s"'uili pttmottiesi eoi cumpagni lomlmidi, tabhe dopo 
Prouo non aviesli siontialo un solo do punii scompa­
gnici di (piallile! camerata o boiglese sullo Ina ino 

co in the modo si insultano que btavt1 Ne n sono loti 
l l l l n dal votine petti the s'abbia litio nuischeia ton 
1iio»to specioso e mendico allegilo qualcuno di quelli 
™ si dovano brisaghati dilla pubblna rifu ovazione, 
llel gli abusi funesti che commettono, o per lo meno non 
'""o impeline nell aumuiiistntio le misti e i usi, e quello 

""'i tutto ihe più ti stanno a u n t e , noe dilla gueira 
vutl primo rcgguneiilo di linea, die dato dal 2d maizo 

j> 8mi toitnizinne, non e annua muii lo lutatuietite di scai­
Pei non che di umioniu militali — Ne e a dilli tho tanto 

tempo si esigi atl allestire dei snidali, pendio allot quando un 
ball iglioue di 800 guardie limonali lolle mettirst piesto 
ni campo, vi impiego 17 giorni, non senzi mioitliarc 
peni molle li iveisie I dio duerno put delle nomine di 
nulli ulliu.ili.' Peitht si tiltutttiio alcuni vetri ani avanzi 
n tpoleoiiiti, e si eli va a tcuoiile (olomllo un degradato 
dil IP (àuto Albi ito, iiltiggito sodo il vessillo di Don 
Carlos' Ponile aitimi buoni e magnanimi si trovano co­
stretti di dimetto!si/ Lo ha (allo Carnovali, e telilo di 
farlo .indie Sesso, lallenulo di poi da'sum dipendenti 

(curlfogio 

l'achiera, adii) SO giugno ÌS4S, n me 9 di sera 
Il gun no 18 sulle aitine della Coi una Furono i nostri 

attore ali da un corpo di 2>00 austriaci Alla difesa di 
quel posto era il 3° battaglione del l ' i reggimento brigata 
Piuerolo, e la 3 compagnia do' bersaglieri, composta in 
gran parlo di studenti piemontesi Lo troppo respinsero 
vigorosamente il nemico clic, sgomentato dall'impeto dei 
nostri, dovette ritirarsi, lascio 18 piigionieri, ed ebbe da 
'100 e piti fui moiti o fend Però questo filio può n ­
gn ird irsi conio brillantissimo, e degno della più alta lode 
Dinanzi al valore dei mistii il nemico, sebbene in forze 
assai suon imi , dovelto retroiedote 

Ieri, II), S M si recava da Valcggio n Peschici a Questa 
mattina poi, 20, da l'est lucra leeavasi a Desetizano por 
vedete il uirpo degli studenti Lombardi, composto di 
circa 1,'tOO uomini, che da breve tempo paite a Lunato, 
o palle cola si dova IJla questo torpo schierato fuori 
delle porle, ed ba difilato in beli'ordino dinanzi al He , 
il q u a e si piai (pie di espnmeie la sua più viva soddi­
sfattine per l 'alluminio, il uiutegiio militare, la tristiH­
ziunc giti avanzila di questo giovani milizie Ksse tno­
stiatono eoi loro plausi la devo/ione a S M , e l ' a ld ine 
che nutrono di venne a combinino Appresso, essendo 
giunto il He alla pinti di Deseii/ino, vi fu adul to da 
una ì lepul iziiuic del Comune lu t t i li u l t i eia addilli 
baia a festa, immenso I euttisiistilli della popolizionc In 
mezzo a qu"s|e diiiioslraziiuu S M volgi va rutilino ad 
un' opei i pt(to«i, qui Ila di u s i l u e lo spedile dei fenti, 
ove per u n i dei priuctp ill abet ititi, del detti e di pietose 
do/me sono liuti iti nel modo m gitine per usui i ignudo, 
e compiuti quo­la, aeuitnpogu do dille universali aeda­
mazioni, fino a non blevodist.tn/a dal paese, lece ritorno 
a Peschiera 

Il Capo dello finto Maggioie Generale 
Di SAUSCO 

r­noMitztoM 
Con decreto del 20 giugno iijIS 
Il maggioio Deiaveio Paulo Vtitonio del 18 reggimento 

fanloua velino promosso tolonneìlo nel l j reggimento 
lauti il i 

Sino promossi al grado di Miqgtme nel reggimento 
Cuii.tl.iii (inaidie, il cav Viltuuo lucani, capitano in detto 
ipgt'imenlo 

Nel 10 ipggimento finteria , n«b Reggio Ambrogio, ca­
pii ino pi ovini iole nel 17 leggimi ubi laiilorm 

Nel J j leggiiuotito f in ter ia , Guitti» Antonio, capitano 
nel 2 leggimi ulo fatitona 

Nel toi pò H d Aitighoua, Gardet Pietio, capitano an­
ziano nello sii Sst> ini pi) 

Nel corpo II ilei Genio , Cauda Alessandro, rapii ino 
anziano nello slesso un pò (tuoni Mdit) 

— Non coire settimani che non riceviamo d il rampo let­
telo le quele u remi ino gioitosi tcsiimoniaiiza itoli erotta 
lutici itkzza del volontaiu sliidonli, e della itisiinza colla 
quale suppurano i disigi della guerra II loro valine già 
lo conoscevamo dai liltt di Laziso e Cilmasino, ina una 
bui più spluididi piova ne vieno sonimimstiali dalla 
si guente Idiota di un tillizuile appiilenenle a quella uun­
p guia, noi la facciamo di pubblna ragione, iion tutto 
per rendeie quell' onoro ehe per nui si può a qui sta 
oblia patte dell aim i t i , ori cosi degnamente emulila 
dalla bugola Puieio'o, e­ come per piomuovere plesso 
chi spilla quel pieuiiodi onorevoli distinzioni che e do 
vuto a giovani geneiosi, i quih lei ero sainlizio di ogni 
cosa più tata pei recaie sponlaueamenle il loio biaccio 
alla salvi IIA ti il tli.t 

i7a Cotono. IS, giugno Unnllirmo ìmpiowisoci sveglia 
alle J d i tpicsia in iiittia, tosto fummo ni at un i bei saghi ri 
studenti ed un baluginine de/la b u g i l i Pitieuilo che ab­
biamo qui coti uni ascendemmo tutti sul ino ite dietro 
alptose donile u i n o puti to lo gitili degli avamposti 
appena cola giunti, eccoci sdì e n d di Ironto il nemico 
Itole ili u n o 3000 uomini, il nuiiieto dot nostri toccava 
appena gli 800 (.ninnici ist a sparile d i ambe le pir l i , 
u i misti< disiondoiisi loslo spaiguidost qua e l i pel inolile, 
un finito vivo illuminili.i ad aueni le is i , fistiti di pillo 
ili sopì.!, a destia, a sinistri , co»! durava da an quit to 
(loia, quintili noi tulli docui, uni gì nulo art ammonto, 
fui le gìnl.i di viva Italia, viva il Uc1 messa l i baiouelti 
in e luna e saltando ditupi, lessi ed ogni .illio impedi­
mento corsuno piecipitusomcnte lungo lotta la tnonligna 
cootio il nemiio e a tale impeto non potendo resistete, 
si dispetse (uggendo tutta l inda ledtsta Una p u l e dei 
nii­.li i soldati cinse ad on up ne il monte a smisti i, e se 
cui non si faceva spediiiinenle saremmo stali avviluppali, 
intanto e untimi ninno ad itisi gutre tpiei b ubaci attntvttso 
i monti pei guisa che in mono di due tuo o mezza già 
enuio inaic i iti la dottile piami puli t i Questa compagini 
degli studenti dimostio a elio punto possa giungete il 
valine di 11 uomo, disprezztnilo ogni pencolo si porlo tondo 
il nemico alla disltnza di 00 ptsst o poco più e la bri­
gati Pineiolo uni pan intrepidezza no imitò il mignilico 
esempio, in questa fazione lutti questi soldati si acqui­
starono una gloria immorttlo, e tulli sarebbero degni di 
distinzione onoievolo Uni zulfa cosi viva e cosi violenta 
ciedo die s u t u d i di rido, o eonvieu dire cho ci fu pro­
pizio il cielo Eia impossibile clic Ta tanti colpi non n ­
nianesseio vittime, mi mollo mtggioto e il inuiieio di 
esso dalla patte di l nemico die dalla nostia 1 ta i ber­
siglieu uni 1 unciniamo con gì inde couloglio la morte di 
Ito studenti, e la lagnine doll i trista loro sorte fu l'ec­
lessiva temei ita inique sunti t feriti, fia cui tre puto 
studenti Dilla bugi la Plnerolo fu citivi, da quanto Ito 
potuto raccogliere, uicu 20 fend, dei quali uno mental­
mente D u nemici u r e i 20 inaili, e di essi un maggioro 
e, credo, duo ultimili, dei loro feiili uni p u l e l'abbiamo 
qui ton noi, gli altri o sono tuttivia sp it si poi monti, o 
poteiono ancora sottrarsi colli fuga Abbiamo fatto inoltre 
da 12 a 15 ptigioinen , e credo tntli ungheresi, abit i , 
zaini e fucili Icdcsihi no abbiamo in gran numeio Am­
inii.i in questo fatto imperlili Inibitila di spirili Uno degli 
studenti mentre tia i cespugli e i sassi inseguiva il ne­
mico, fatto levale una lepie , le spaio contro il colpo 
della sua caiabina Qiteslt sera u atitvei inno (annotti, 
ed audio delle compignio di linea, perdio pare die ,u 
tuli sebi pnccia molto questa posizione So questi mat­
tina avessimo avuto dei cannoni, d u netniii noaviemmo 
f iue fatto un m nello ma li Dio inerre, abbiamo puro 
fitto senza cannoni, e già ci sputiamo disposti a novella 
piova 

P S Gli s'udenti stanno pet tendere onoro ilio spoglie 
d u Ito Imo (oinpagni col seppelluli nel cimitelo di Spaz 
zone, paesdln vicino dove una mesduna ma sacra lapido 
ucciderà ai venturi la lino memoria (carteggio) 

—­ Agli U/fuiah ed Lqiapnggi dilla diuturne di Napoli 
distaccata dalla sqaadia italiana al blocco di Ti teste 

LNI e 111(11 A DI ( (IMPUNTO 
Siccomo glande fu la gioia ut ogni cuoro it diano nel 

vedere lotigiuiili nello stesso i uopo di billiglio i generosi 
figli il'ogni paile ili questa uostni salila l e n i , dill Lina! 
ali U p i , pei scacciate il comune insinuo, lo s t ianterà , 
cosi non niello grande e oggidì il nostio cordoglio mi 

vedervi di noi partire por inatteso comando del vostro re 
Noi speravamo tulli uniti rintioveltaro l'eroico ardore 

degli avi, o versalo il nostro sangue per la troppo lun 
gamen'o sospinta libello il.Ila pin ta ninnino, e pei lil 
modo non esseio ili meno tli quei nostn batelli, che sin 
(ampi della Conili mici e della \ enezia tiam.iutlaiio ai 
posteri il piti gin IOSO nome 

Un ordino leale vi toglie invoco alla sospuatu gloria 
comune in tpiosla sUltissima glicini della nostia indipen­
denza, ( buse vi destina ad uni guerra ernie 

Aiteltate, uh fratelli' un i taglimi di profondo dolore, 
che i r ieri nostri vi tributano, e j cullo i sentivamo ve­
i, l imi to fi atolli, e perche ci m i n o ben lonliin dal potei vi 
ancora ritcnero vittime di politici tenebrosi raggiri in 
questi giorni stessi di redenzione, in questi gioì ni sfol­
goreggiatiti di Imo italiana, o elio a luralleii clami la 
storia do'secoli a segnar si propani 

So non c h e , ci conforta alinono una speranza, quella 
cioè elio la vostra spatta non si fai a inai islrumento di 
delitto, e che ritornerete a stenderci la mano, di fraterno 
sangue non macchiala, giaci ho egli e ben eerto che voi 
tutti rifuggite dal) orrenda vista ili quel sangue , che già 
coniammo lo puzzo e le vie dello principili vostre città 

La tustezza poi che il vostro partite c'tntonde, u vtono 
tallo dil pensino del solo voslio sacrificio, poube noi 
testiamo qui sempre troppo fiuti t onda un nemico , le 
masso del quale non hanno ne aver possono e fermezza 
di volutila e toscienza ili causa 

i nostn piti fervidi voti v'accompagnino adunque , ac­
cio non giunga nemmeno al vostro incul i lo il comando 
di adoperare il ferro cimilo ai fnitelb, ed ognuno di voi 
serbi Iddio ali onoro della pilli,t ed alla gioita d'Italia 

Dallo ai que di Pirano, 1J giugno 18VS 
Gli uffizioli ed equipaggi della (lotta italiana 

(Gali dx fenestal 

VI .NL10 
11 Governo pi ovvisorio della Repubblica veneta dei rota 
Il tenente generale Guglielmo Pipe e nominato gene 

rule in capo delle truppe di t t r ra elio si trovano nel 
Veneto 

Voue/ia, l à giugno 1818 
Il Presidenti MiM\ 

P A I i i t r i 
Il Segretario I ZFNNAM 

S T A I ! PONTIFICII 

H 1 I U M B S T » n o MANO 

Camera dti D pututi — Tornata dil 16 giugno 
Lo notizie di Vicenza avevano messa una viva agita­

zione nel piese , la lelazimie ulbui 'e del generale Du­
ranti i l ' ivea dicicsi mia , o tubi duedevano di volei si 
pine penhe i nostn l'i;itedi debbono essei posti sempre 
in situazione, nelle quali ì siciilui cimii eh ossi san late 
ritSeaiio d poco piotino alla causa itali ma 

La Ldinora dei t.ippn seni,itili del popolo avevi aggior 
nato le sue seduto sino a lunedì Ma le circostanze sii anr­
dinaric, imponendolo, ossa si e slranrdin inamente cuii­
vovala qinsta tintinni Granilo ora il uineoiso del popolo, 
quasi tutto il Ministero vi er i presento 

Il Pi indente espone aver convocala straordinariamente 
la Cimila per piovvcdeie ai g avi avvenimenti di cui 
avevi in que­ti giorni avola uiutezzi 

Palla il depot ito Farmi, diiiiostiando non dovere i rap­
presentatiti d d popolo lasciai si vincere dagli ultimi dis­
gioziih avvenimenti, mi piendir animo pei prisegutre 
con più online la santa gitemi italiana Fa peiuò le se­
guenti (imposizioni 1° ilio si prosegui ion tulio l'ardore 
la guetta, 2° che si titoli un itti) ciltiduu italiani gli S­az­
zeri al nostro servizio, die titilo si distinsero alla difesa 
di Vtieti / i , e beiiometiti della p i l n a q u e i militi citi idilli 
e suiti iti die li unni i ulani» eron amento cnmhallulo 

Il di pili ilo Bmipirlc, appoggiando la p u m i pioposi­
zione d d sigimi f a u n i , dimanda si spedisi ano anni sul 
campo Quindi pass nulo a fare elogi a! re e al Mulinino 
santo, mostra la necessita di darsi iole lamento nelle sue 
mani 

Il deputilo Stellimi propone pur esso si tonliniii li 
gueria con tulio lardoni e si vini un credito al mimatelo 
di due unii mi di scudi a tale elleno 

Il Mmislto dell Intei no, interpellato dal deputato Orioli, 
stle tlli tribuna duo veder ptn egli la necessita di darsi 
mile maul dt I He silumin Le guaiinginni di Padova o 
l'ieviso, proseguo egli, possono sostenersi so i Piemontesi 
vadano ni loto stuccoso mani andò il quale si dovi (libo 
lasi i il intera la i ispons ilnliln dei falti alle ai un p emoiilcsi 

Due avai pteso lo misure per invi ire al tealio della 
guen i i snidili rimasti a giieinuo le pitta e fi olitili e , i 
carabuiieii td i dogameli, ed uvei invitalo Cirio Allusilo 
penile le tuippe, die por tre mesi dovranno restaie ino­
perose, sostituitami nelle suo citta tanti altri soldati die 
potribbeio marciate alli guoira Dimanda vengano dalla 
Cuneia votati i nei ess in provvedimenti per guarentite 
la su mezza e la dignità dell i patita 

lutei pellaio dil deputilo Bmipirte, dichiara non es­
servi col governo «aitici alcuna convenzione per isuitto 
intorno alla ptotcztone d i accordai si allo nostio milizie 
l'tosegue ditedenilo che la Cameni stabilisca di appiovaio 
le speso necessin», e che dicluau di non aver scemata la 
sui fidimi nel Ministero 

Vengono (Immillato spiegazioni al Ministro della guerra 
sulla lelazione del generale Durando, che per pi un ip il 
causa della capitolazione di Vicenza ammette esser slata 
li mamanza di munizioni, le si domandono puro i mo­
tivi del licitiamo del generale Feriari 

Lspone il Ministro esseisi con lettera il Dui andò chia­
mato soddisfallo delle munizioni provvistegli, e credo la 
cipitola/inne prodotta dallo istanze dei cittadini di Vi­
cenza, du Inaia che nessuiia accusa posava su Ferrali ed 
iverlo i n h linaio in Homo peuhe clnarisso il Ministero 
sulla tli­ar minia dio regnava fra i due uirpi e duo ge­
niiali, sovra del che questi eia all'alto ali oscuro 

Di vari deputati e dal Ministero vten dimandilo che 
si ficcta un' uicliiosli che incita i deputati al giorno di 
tutti i fatti cho l'irli.ini ino le noslie milizie Questa pio­
posizione, dopo qualche discussione, 6 posta ai voti ed è 
rigettala 

\ ione di nuovo messa in campo la proposizione del 
signor Farmi, die viene ammessa dalla Cimerà 

Il deputalo Slerbini dim inda che questa presenti nel 
più bievc spazio di tempo possibilo il progetto dei mezzi 
di cui intendo servii si per continuare la guerra o la do­
ni inda dei fondi necessaii pei le spese, e prosegue cosi 
dicendo • La Gazzetta i Augnila, cho tutti sanno essere 
un foglio semi olimaie, riporlo la iisposta dell ' imperatole 
d Austria alla lettera tutta com titolile e paterna del l'ou­
teliee Nella su i risposta l ' Imperatole non palla allatto 
di nazuinilili ttdiana, non mostra alcuna volutiti di ab­
bondo! ne lo piovim io veiieto­louibaule, ma inveco si fa 
quasi a umprovoiave Sin Santità d ingiatiltidme per aver 
egli , seminio il suo pensiero , latto lestituire ai l'api il 
dominio temporale 

Li piopostzione del deputato Sterbuu, messa a partito, 
passo ad un mimila di volt 

l in i termino questa seduta memorabile La Camera feto 
il suo dovete, il Muusteto secondo la volontà della Camera, 
e si stillili in tal modo quell' ai inumi nel Governo, the 
e pegno sieuio dt (orza e di tianquillita (fon(emp) 

Runa lù giugno Ci su irono Qui ebcesi che il P 
Ventina sia pei alzate lo slemmi dt Sicilia nella sua 
res,! le nza minisleiiale, u lesto sai ebbe un passo .udi to , 
poiché cone volo dio laminisi latore di Nipoti abbi i ac 
celialo die m quel caso egli abbasseiebhe il suo stemma 

Sei mila Napoletani paniti da Hologna sono già en­

trati in Napoli 11 Re ha dilanialo sotto le ai mi tutta la 
risei va che ammonia a 70 mila uomini 

In Sicilia appem hanno avuto notizia dolla lui unzione ut 
Premo ite di una Costituente, o letti i veiamonto libeittli 
diseoisi di quei deputati, si è cominci ilo a spiegarsi huunR 
disposiziono pei quel paose, o a dirtela schietta come In 
è, si v igbeggiano assai gli ordinamenti Piemontesi 

'Alba) 
(UTADINlNZA ROMANA 

ro t i FIUTA A viNrimo iiionKiiti 
il gioì no temo di giugno d Sonato o il Consiglio di 

Roma (accollisi in gettonilo adunanza, diedero principio 
alle loro deliberazioni ini dei relaro ad unanimità di 
plausi che Vincenzo Gioberti si dichiarasse cittadino Ro­
mano, volendo olfrtre a questo grondo italiano un atte­
stalo solenne della loro ammirazione Poco appi esso egli 
stesso ni una (altezza del Senato, servita dai fedeli ca 
pilotini, scoi talli da un di appello di guardie civiche, oscen 
dova sul Campidoglio, ed entrato nell 'aula del Consiglio 
vi tiovava te più liete accoglienze 

Il senatore puneipo Coisini , uomo imotamiti per etti , 
per provati meriti, pei amoi patini, leggeva un disioiso 
nel quale incominciava dal congratularsi col Consiglio pei 
la deliberazione che aveva falla di ricevere nella cilladi 
nanzii romana Vincenzo Gioberti, e mostiava quanta gloua 
uoscerebbe ai fasti Cipilolmi un tal nomo, n u m i iva il 
trionfo di Fiam esco Petrarca in quel di elio saliva sul 
( ampidoglio a unger 1 alloro e a ricevete il titolo di 
cut ululo Ionian» , lai evasi poi ad em minare la sqneiiz i 
civile, la pioloiidttìi filosofica, la venta di pi incipit iteli' 
assonalo la ìoligiono allo politiche liberta , e g­li «Un 
pregi die fanno insigne il volutilo del Pianiti) d Italia, 
e qui, tint aitilo dille pulito he condizioni della Pemsula, 
un o linciava ai Uomini che avessero lede in qio­to 
loro novello coiiullodino, o dejidciasseio insieme con lui 
elio la unione italiani si fmlitichi m e n e una Dieta cito 
maiitengi perfida inula di intendimento o d azione ti a 
i suoi popoli Da ultimo , aposliolando , il Giobeiti con 
chiudeva la sua orazione in questa sentenza 

« Si volgono ora a VOI le uno paiole, o tnobcrd, e siano 
per lendt ivi quelle gì izie dio in uomo di miei t illt'glu 
io posso miggioii , ptr cssotvi piaciuto oiionuci dola 
vosini pioseuzi I n a nuova consolazione avite voluti 
con Ime viistnt coi lesi i ptinaccuiio al tienilo e al Con 
siglm di Koma, i he vi presemi pei le mio mani il (lipo­
m a , dio vi spet ta , quii tubulo di mi s t u n l imi t ) elio 
vi oupiistaste fin da quando meitevato io luce il Pi mulo 

Noi nel lendi'ivi questo mini lo , non vi (Inolia n i 
già (e troppo satebbe il pi eternici lo; che vogliate risgiin 
daie Roma come la lena m­tia nata o , a scapilo di quella 
dio vciamente vi .ut ni­e infanto, un p nella avete eon 
suloi,ilo qiosta u l t i cimo loutio di quo la mi iva viti 
dio propalaste al l ' I ta l ia , i onl'oitalola spesso di i vinili 
consigli, adopetalevi allunile quesiti buon popolai torn mo 
merce i vosln scritti, pioceda sciupio più noi ni glioni­
nieiiti monili e ov i l i , e tornale a (piando a qu indo It i 
noi, die tosi potremo ttovar compensi) ali mnuezza dil 
do te rò si piesto dividere dilla vostri (Olaiito illusilo, e 
cosi a imi eira Persona K lammeiit ito­i elio Riunì vi 
riguarda o riguudeui sciupio conio I tutolo ed il mozzo 
piti olii.,uo del iisoiguneuto i taliano, d i quo lo cenn i 
noie tiuali eia da giatt tempo sepolta 

Vllora il Globul i coi tese molile rispondeva «Esser 
quello il più bel giolito delti sua vili, periccliè la t t­
ladinatui romana è la primi d d mondo Connie dio a 
lui ico,levasi non tutto niellilo a se qu mio a qiollo 
idee di IUI PI fli I ilio li militine, ed ossei gli quindi mo­
tivo di consti aziono e di spuauz i patini ■ C 11 ammut­
loio, cosi continuava, alla voslia citlailniaiiza un pieni in­
tese, volete nulli are die lutti gì'Il titani turni» li delti, 
essi foimetannt) tutti u n i sola f mugli ì I'm no a due , la 
maternità l'ornimi e la maggiaio di tulle le gloue, im­
pel me In­ quando Itomi avia naiqutslato il prunaio ni 
Italia, I l id ie 1 avia sul mondo > 

Un lungo suono di plausi seguitava queste paro'e 
Quindi I i l ln l ie Illusoli con lo stesso ac(o,tipigiiune ito 
ne (induce vasi alla sui abitazione, ma il nomo della vii 
dove singe quelli casa itoti età più tpitlo ot l'avevi l i ­
sualo pnetist.tnte, il t alleilo clic puma diceva Via d i 
Borgognoni, Piasi mutilo ut Via di Globuli, second indi 
in u o voloutipii il beo ito il dosideiio toltogli in nule sto 
dai cittadini 11 giorno leizo di giugno sarà uno dei più 
riundevoli the lo menioiic del inunitipio ionium patte 
raiiuu sego ito ftontempnranen) 

— Alla Locanda d Inghilterra ove dimoro l'illustre fi­

losofi) Vincenzo tuobetti pei Cina del sig Antonio dentlie 
è slata co locati la seguente iscrizione lapidai la serata dal 
dolt Pietro Gueiuni 

Qui tenne breve dimora 
Nel mese di maggio dell'anno MDCCCXLMU 

Il primo Cittadino d' Italia 
Por sapienzi e per VII tu 

Il sublime restauratole dolla libertà italiana 
il vcio Apostolo dille Genti 

VINCENZO G10HE1U1 
Nome che vale quanto una nazione 

Adotato dai popoli liberi 
temuto dai principi tiranni 

Bifoono, 12 giugno — I prigionieri di Peschiera, cioè 
gì imperiali che la capitoluiono, e dio vanno ad imbai­
carsi in Ancona, sono fia noi sino dalle 9 aiitimeudiano 
d'oggi Essi emtio accompignad da un battaglione del 
bellissimo reggimento piemontese delie guardie II popolo 
bolognese ha dato atu ho ut questa circostanza novella 
piova di quella squisiti civiltà , che tanto lo distingue 
At colti i iialelli Piemonti si uni ogni più viva e lieta (li­
mosi! azoone, il maggioie silenzio e quasi un senso di p etil 
riceveva gliAiisluau prigioni, e ne una voce, ne un u n n o 
musilo un solo istinto obbliato il iespello che debbesi ai 
vinti — Tia i Piemontesi ed i nostn si scambi nono i 
più sentiti ed entiigiu u m Pio IX, viva Callo Alberto 

(Pallade) 
Bologna, 19 giugno Lcco il nobilissimo Proclama pub­

blicato oggi dal iiosdo Settatore 
Militi e so'dati dell' esercito pontibcio1 

Una fatale necessita vi costrinse a ripassare il Po, o 
per poco ad abbandonale i campi gloriosi su cui devono 
esseio decise le sorti d' Italia Se per una parte 1 lì»lo 
gitesi, che in voi nposoio le più vivo speranze, riguaidano 
col dolote di una glande sventura che il vostio braccio, 
tanto lodevolmente diretto d,ilfillusilo vosdo genomic, per 
ora manchi alta patria, vanno però orgogliosi di uve 
dervi, poiché sanno veramente eli nabbraccmio elei punii 
Le i eneo ditosi di Vicenza farà testimoni,mzt ai posteli 
che avete rinnovato i prodigi dell antico valore italiano 
Menti e il nemico coll'usata baldanzi, assalendovi con un 
eseicito ben quattro volle più numeroso del voslro, spe­
rava ricopi ti vi coli onta dei vili, avete illustrato le vo­
sde bandiere di uni gioita immollale poiché la veni 
lurza specialmente deriva dalla santità della causa per 
cui si combatte 

« Soldati o militi di ogni ai ma, siale i ben venuti fta 
noi, e voi speu.ilmente figli delta generosa n bbeni Kl­
vezii, che lonibattesto per la causa dtll utdipe (lenza 
Italiana, toll'eiorsino doi p,i,lu vosln quando pugiuvaun 
a Morgiiten per la Livelli* redenzione Noi tutu ilei omo 
etom unente con amore di fiatelli, i segnalati se iu D i 
che leso avete ali Italia 

. Mi se mollo laceao, la patria In diritto di atten­
dere da voi alili sloizt, aldi b a m b ù , aide piove di 
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LA CONCORDIA 

virtù e di coraggio (ll'Itoliani non riporranno la spula 
flnchè uno solo dei loro tienili i rimanga 11 condili ai e 
questa terra della liberta per cui quando sin venuto il 
tempo IH cui coglici e potreto novelli allori, quando sia 
suonato l'ora della vendetti, iipiissereto il Po colla cele 
rità del pensino ed allunile vi troveiclo di nuovo a 
Ironie dello stianterò, dovrà a suo dispetto esdamaie 
«co gli eroi di Vicenza ' 

Dalla residenza comunitntira, il 19 giugno 18V8 
Il senatore, G ZUCCHINI 

L Landiui, Snjret 
Ferrara, Il giugno II reggimento dragoni napoletani 

cho doveva amvaie qui oggi non ò ancor giunto, e pare 
che non abbia I'intenzione di andino all'urinala Quali ho 
dragone è arrivato, e da quanto dicono, aldi alla spic­
ciolala saranno por arrivare disposti a varcare il Po Un 
battaglione di linea da Cento è giunto al ponte, ed Ini 
proseguito la mania , un altro reggimento di cavalleiui 
die da S Giovanni iti Persiti to era giunto a llnmieno 
ha disarmato l'ullieialila, ed ha preso la direzione di Mo­
dena. Non so cosa facciano gli altri corpi, ma pur tioppo 
è da prevedersi il medesimo contegno (corrisp minisi) 

TOSCANA 
Firenze, 19 giugno — Meicoledl prossimo (21) parti­

ranno pel rampo te seguenti forze­
Un distaccamento di ear.ibinieri fotte di 300 uomini 
Un» compagina di artiglieria a piedi furto di 100 uo­

mini. 
Tre compagnie di fucilieri, 300 immilli 
Una della, già parlila per iimpiazz.ire quella che è a 

Massa, e die deve unirsi alle «opt alleile, 100 uomini 
Cavalli V) per la rimonta della cavalleria 
Una baiti ria di (piatilo cannoni da 6 con quattro cas 

som pieni di munizioni 
Due «arri cantili pieni del seguente armamento scia­

bole 500, rentuioni a00, loderò pei baioni (le 50(1, cac­
ciavite bOO, ( av islrat ci 000, iai lui eie da fanteria 300,000, 
rap ule liilminaiiti 200,000 

Dei civiu volontari pai tiranno tra di Lucchesi e Mas­
sevi II" 2,12 

Una colonna t oraposla di Fiorentini, Senesi e di altre 
proviiicip, n 300 

E intanto sappiamo che ti governo appresta nuovi rin­
fòrzi da inalidirò al campo, e bone ci (iuguliamo, dio 
come esso fai a quanto è da lui per non mancare al giove 
bisogni) di un più esteso armamento, cosi il paese vomì 
rispondergli, m istrtiudosi pronto con gli a cri e con le 
persone a qualunque sacrifizio La libeita o la indipon­
dc­uza non si acquistano che a questo prezzo 

(Gasz di Fuenze) 

NAPOLI 
Napoli, 12 giugno — Il He sembra che pensi ora se­

riamente ad una spedizione di Sicilia intendendo di aver 
3uest» strettamente unita a Napoli per opporsi alle forze 

i Carlo Albeito del quale e in ginn limotc Validamente 
in questi idea lo seconda il Miniatelo, ctl unico ostacolo 
all'immediata esecuzione di questo piano e il difenili di 
denaio (( orr Mire/ 

Pania, il giugno 1848 « Questi mattina il telegrafo 
annunziava a vista due vopou da guerra ed una corvetta, 
dirette per Paola, ove giunti lini gittato I .incoia Non 
appena ricevuta hi notizia, o battuta dal tombino la ge­
n n a i o , quesd abitanti ban dato prova di un entusiasmo 
uitlest rivilnle, e iti un baleno son colsi alle ai mi lutti 
gareggiano d amor di patini, e son pronti mille volte a 
morirò pei la santa causa 

• il Comandante in Capo sig Allieti, ha subito pieso 
il suo posto alla testa della (orza cittadina 

» Mosciaro e corso alla montagna per mobilizzale la 
iorza coli» esistente — Si è spedita immantinente una 
barca parlamentaria pei conoscere l'intenzione della flotta 
— Il prode cittadino Gioacchino Gaudio, accompagnato 
dal paolano sig Perniila, hanno assunto t'incarico Giunti 
a bordo dal Comandante, ed interrogatolo su quanto di 
sopra, ha risposto aver disbarcato nella l'iovincm di Ha 
silicata , no' punti limitrofi alla nostm 3000 uomini (cosa 
che noi non crediamo .inatto) e piti, di aveie oidmo, o 
che gli abitanti di qui presentassero le armi, o in con 
trarlo di bombardile Paola A tile pioposizione il sig 
Gaudio in nomo di Paola e del Comandante Mileli Ita 
risposto, che i Calabresi non sono capaci di ulta, che mai 
essi ai rebbi ro congegnate le armi, se non dopo di ai ere 
ciascun cittadino lasciala la vita, che qh abitanti fleti miei a 
Pi ornino adempirebbe! n al socio rfoierc di dividere le di 
loro abitazioni con i fateli, paolam 

« Dopo tale risposta, comminataci dalla deputazione 
rientrai.i, i legni coiilinu.iiin a rimaner qui am ni'iti, e 
nini mudo al momento il vtpnre mercantile il Polifemo 
dal Pizzo, il Comandante della spedizione vi ha tenuto 
un abbociamento, o crediamo che abbia spedilo in Na­
poli un suo tapi orto 

• Firmati — Hencdelto La Costa — Vincenzo Valitulti 
Giuseppe Maraviglia 

Cus«uza, 12 C'ugno 18'i8 
Il t omitato 

G Ricciardi, Presidente, Domenici) Mauro, Henedetlo 
Musolino — Stanislao Lupinai ci — Frantesi e Fi dot ut — 
Giovanni Monetari, — Giulio Med tgba, figrilnrio 

(L'Italiano delle Calabrie) 

STATI ESTERI 
ÌNGHILIEUIU 

PAM AMENTO iNGiFsr — Tornata dd 15 giugno 
Caineia dei Laid Loid Mouteagle dice die in alcuni 

piogitd di legge pics ulati in sii ado Iellate vi sono clou 
aule che autuuzzatio le uimpaguie a farsi pioprietatie di 
battelli a vapore Oni egli (rette che una (alo I u ulta con 
cessa alle ((impagino di strado fenato auiuculeiebbe la 
coiuorreitza 

Dipo alcune ossei vazioui ibi (nule di A in Idi mi e di 
altuni aliti incintili la questione non lu seguito 

C'imita de' Comuni Dopo alcuni pieluuuiari il sig 
Ila ctkes doni,in,la so l,i pai lenza dell amila cittoie spi­
gnuolo da Londra devesi altiibuire alle intimazioni del 
governo inglese n alia sua dilaniala dal (lineino id s,pa­
g i n , n ad olii a (agnine, coinè puio eliti do se vena co 
munii atti alla Cameni la coriispoudenza seguita a questo 
nguaido 

Lotd G Russell l esponilo che il i invio dell allibasi 11 
toro spagnuolo e il I istillalo di una coiiispoudunzu Ini 
lord l'almeistun e il Ministri) di "spigiii, e non di vt ­
run nid ne del governo ili Mattini Samum ninnimi ali 
alla Carnei a i do inumiti illativi al iinvin del niiuislio 
Uiilwer ila M idi ni, e dell ambisi laloro spiguiu lo da 1 omini 

Domini egli (lend Russell) fan! I esposizione dei pit» 
redimenti che piopoiiw aila Cameni in luvoie delle Indie 
oct tdentiili 

Dipo alluno discussioni poco intetessanti su vini bill 
di già passati alle pinne piovo la Cameni a'agg orna 

S\ I / /EHA 
Cuntcm dil Ticino — L assemblea del circolo di Glor­

imi) tenutisi doiueiiii i stoi­.i (I l mir i , per la nomina 
di un tlt pillato al gran Consigliti lu tilmottto tot buia e tu 
mulinai a ilio non pile veiuine a e ipo l'ai u e In ult i ­
dun ne usinomi milmuci e fuitt Ci nunc tun i putì 
colai t del (Mìo (III pubbli e ti no) 

Berna — Il fitto del p is>apnto suzzi lo , die Fidingei 
rilasciava all'agenlo au­luaco Fibppsbeig, e oitnai incon­
testabile 

L'inlngnn(o nlippsherg sodo la vesta di ITinuigiulo, 
onde gli lu largo il nostro un anello d'.ilTiu a Vienili, 
rei a vosi in Lumbnidia a (latitivi la tausii ileU'ilalu a ut 
dipendenza 

— La dimanda del console sn/ze io a Napoli Mdnlcn 
fer di po'or aneti ire li dcioi izuine , di un In vuole 
insignite il ic biiiiibarihiloie, In respinta dal iluellorio 

L un uni alo strani limai io della Saula Sede, munsi 
gnoic Luquel, Ita lasciala la Svizzeia, richiamalo, illusi, 
dalla coite di Roma, che disippuivn la politila coni i­
lintnce seguita da questo pici ilo per auivirc allo suo 
giunoni» delle disuopatize esistenti in diversi cantoni ba 
il pnlere uvile o il t Incucilo 

Lucerna (Cuirispondenza ) — Il canonico o prevnslo 
K lulinann, commissario vescovile, e il convenlualo P 
Mithclc di San Uihuim, panino a Werlhenheim, fuiono 
aneslali, requisito le Imo calte, e quelle di molti aldi 
reverendi 

Il Kiiiillmann, d'accordo (ol gesuiti Rovieti, incaricato 
interinale del nunzio apostolo o, volle fanatizzare il po­
polo lueeruesp, e provoiate una nvolta, ngindo Vasioht-
zione a tutti coloro che non interposero il ieto a piò dei 
convinti Ma questo miuislio tlt satana o suoi consolli, 
(unititi la Dio mene (old in fi igrauto, e si aspetta da 
parte del governo un energico pi avvedimento 

In loti lo il vosi (ivo, solleulameiilo informal» dello span­
dalo, ha destituito l'indegno Kaufinanii, nominanti» alla 
■uà piazza il prof Windiler (Il Confederato) 

A L E M t C N t 
rranefort sui le-Mein, il 91119110 — La scorsa nolle 

scoppiatomi dti disordini a Olienti uh II popolo aveva 
messo in litici la soldati (ho t rum in prigione Le truppe 
fecero filoni; 10 perniile 1 muserò Icilio e quilihi duna 
giuvcmeule Questa militila duo «qiuilrotti di lavatimi 
e (piatilo pezzi dailigberia parlimi» di Damisi oli per 
Ollt'iibidi, nello scopo di tistatuttiii l'ordine II lutla­
glione d uil'inlen.i ;ieconimi,ilo ,1 Laugi 11 0 contorni si 
recherà ugualiuotite a Olleub.u li 

(Fiutllis de Tran fini) 
Francofilie, 14 amano — Nella seduta ti oggi l'as­

semblea 11.mimale pi oso, ad una grande magginninzi, In 
seguente risoluzione » La D et 1 Gei maini a saia invitata 
ad assegn irò pei via (oslituzum ilo, onde gì II ne le fon­
damenta d'una marina alemanna, una sminila dt li imbonì 
di (alien, del di un impiego il potere ceulralc piovvi­
sorio no ìeudeni conio ali assemblea nazionale , la uicti» 
di questa somma dovrà essere subito dtspun bile 0 il 
lesto stra somimiustiato conserultvaiiiente quando se ne 
avni di bisogno (Fintilis de liuntfoit) 

jtiii6uijo, ti giugno — l eu 1 liante­n qui residenti 
oll'eisoio ali ini ai tetto d aliali della ri pubblica franci se, 
sig Des E sarts, un pian.'» nell'tlbergo \ ictoua \ cuneio 
latti diversi blindisi, 0 particola!mpnlo alla lepnbbbca 
fiancpso ed al sig diLamailuie L meni icato d'aliavi rispose 
con dignità 0 simpitia Egli stesso foie un blindisi al 
I unione intima dell'Alemagna e della Fi «mia, ed alla 
prosperità il Amimi go (( oriespondant de llambouig) 

SCHLrSWlGHOLSlEIN 
UiK 7 giugno Questi mattina il corno dei viilcmlain 

di 1 ham altacco 1 Danesi alle spalle, dopo uvei schivato 
1 posti avanzati I il illesi, avveitli di questi) movimento 
dalle loro spie, me omini lanino soluto il fumo 1 voluti 
tarn loceio un allacto alla baionetta, e respinsero 4 in­
fanteria ed uno squaihone di ussau I danesi condona­
rono il fuoco con due cannoni I voloutaru gliene pie­
scio uno Uno squadrono di ussari il mesi essendosi (osi 
dovalo scpaiato dall'armata, una patte ceno al api 11 M 
un passaggio, un fuiono lutti UCCISI 1 danesi peutermio 
tienla uomini Non si conosce ancora il niimeio dei loto 
lenii Si fecero ­!,) piigtonicri I volimi ini oblici0 un 
uomo ucciso e venti feriti t. Coi resp de llambourg 

AUSTRIA 
Vienna — Notizio giunto qui il 12 retano che 1 pisst 

dei monti presso Cordilo, alla qual volta mosse il gene 
neralo Sluimor, foimicolauo d insorgenti, ed anche li 
strada di Rossano verso il Inailo non e lilieia l'ulti 1 
villaggi nello provinuo venete hanno in liberato li indicia 
Inalila, e nelle sole Lilla domini lo spinto di resistenza 

— Appena udita la sollevazione di Piaga ed il centi 
bitbmento che ne consegui, il ministero viennese spedi 
cola uin pieni potoii pel rislabilimcnlo della quicle, il 
consigliere aulico Wesansky ed il lenente maiesuallo conio 
Meutisdoife Pouilly, quill commissau sdamili».ir' 

— Stnvcsi da \ lenna, il 14 gnigno — Nei circoli 
bene ninnili ili dicesi oggi die l'Imperatore, milgnitlo lo 
premesse autografe, noti vena ne per lapciluia di II as 
semitica di \ icnu 1, ne per quella d Uiigheua, e che l i 
mutata deteimuniziono sia da ascnveisi ali influenza die 
si fa sempre più con ulti no di dame di aldo rango 

ItOCMI V 
Lo cnmmuiucaziniii eoli miei no della citta di Praga 

sono .intoni miei rotte, e già da quattro gioì»! La m o ­
iuzione e fia 1 boemi Slavi di una patti, td il militare 
un Duerni tedeschi daU'allia Ditesi pei lino che ani ho 
gli Czet In annoiati alle tiuppo smisi biltuti con grande 
accanimento conilo 1 ullaeluii Molte sono le vittime 
d ambo le pirli Wintlistlinilz, 01.1 pidione della ulta, 
aveva Ultimato agli abitanti tb levalo le biutiale, essi 
1 iliul.u tinsi Le ti lippe leccio ila pinna una scalici nel­
l'alni, alla quale nsposeio gli Slavi con fuulale micidiali, 
dopo di elio il onmlialfnuenli) 91 at cose il ambe le pai ti 
Molte sono le vittimo Li piuiupessa Wuidischgiatz fu 
vei amente colpita alla sua lincsda 

PRISMA 
Pisen, ti giugno — li 11 il generale d infintone di 

Pfuel, (ornili s a n o dt I le, pubblico la seguente nobiltà 
zinne • L'oidine e la tiaoqoillila essendo ri­l.ilulil.i nel 
glandolalo, unii sono più incessine riusiuc fiumidmaile 
pei mantetieilc lu innstguuiza 1» didimi» abrogala la 
legge marnale che era siala pior'amiti il i> nuggio pel 
gianducito di Poseii (Montkui Pmsiin) 

DVNIMUUA 
Copenaghen, IO giugno — Qu sii m illuni il ro p u d 

do Maliunl e si io 0 a Fiedenkshuig pu ., Usuuui Le 
truppe svedtsi sono alliut attivale sul suolo d mese l i e 
itti iifislu b.t't 111 a lapillo li aspo! tatuilo ieri iV.iOO uomini 
a l'iboig, un'alti 1 divisione, dopo un bteve soggoiuo a 
Xillonbiiig, sani li espilitela a Clsentuir pei di li leeaist 
a Coi scoi, pass nulo pei C qu ubaglieli e RcJe­clitldo II 
pubblico speia the questo titippe si appogg 0 aiuto nelli 
ilesini bilia colla conte doiazioiio Geuuuiuci Nonostante 
sino ad ma utente mulinil i uni simile intenzione 11 7 
curientt, il d ibuuale deli annullagli ito didiuuo va 1 la li 
(alluni lilla dt undici li.ntimi till, la m iggmr palle sono 
b isliini'till piussiiiui II e 1111 o di <|ii,ili Inidonei di questi 
bastimenti in l'istillilo 0 111(11 ninienle ml in pulp 

(ltu 11 spandimi di llambouig) 
WlllUEMltl KG 

Stuttgnidt, 10 giugno V lvtuitst ult vi fu pino qiia'clic 
sommossa ÌM dovevano g usdziaie due uni volili tomi Hi­
ll,ili a molle, dipo iigcitita la poliziotte the no doni in 
dava 1 abotiz one di quell 1 pt 11,1 Qui st 1 mattina ta (ulta 
si leni sul lungo doli eseuizione, distiussu il pillimi 1 1 
conci innati olii unno giazta Un binigliene, ti inltiitcua 
aiuvo a Kiuiislull ed 1 benghcsi pu seni le anni 

\ l iggiuluii ai 1 tv ili il Ijltin u disseto die nella seni 
del 12 di questo mese v ebbe gì.in tumulto utile conti.ule 
di qutIla ult i , e die si Inoro sent io dei gudi dt l'ita 
la ri pubblna ' 

Noi passiamo due che la disposizione degli spinti non 
sono gum dio più tnitiquilli ueda nostri t .pitali 

(M«icur« </« Sjuabe) 

SVFZIA 
Malmoe, 8 gnigno l eu l'altro il re , il principe reale, 

ed il duca di tjppltiul arrivarono a Mal noe sul punsi ifo 
il Gglfi, i" tipi tintinni di iPti sbiitò nell 1 11 osi 1,1 ulta il 
ro di Mammina, die iiiiondisie.c ali invilo die O­eir I 
aveva invi ilo ,1 S M a Coponhiiguon pi r mezzo del conio 
di Spiengpioslen, governatine civile di Slotiolmn 

I duo io etl 1 punitpi p issarono ni inula , ititi l'utfan 
Inni, e questi mattina l'ailiulir­riii e la cavillerò ihVravi 
a .Mainine, e the fanno pule del toipo d'armata ausiluiic 
che la Svezia spedisi0 alla I)umiline,1 

Questa sera, alle 0, le LL MM ed 1 principi partuono 
assieme alla volta di C.iilsrona 

Quariuit'un battaglioni d'infanleiia sotto gli ordini del 
luogotenente genomic conte Gustavo di LoevvenUielin, 
nostro ministro plenipotenziario a Parigi, s' unbannrono 
leu l'altro a Golheubniitg, sui putiscali danesi il Watde-
mnr, la llnthac la Carolina­Amelia ilio li traspi rn lamio 
a Llscnoiii, dove si un lu ialino per la ria di Hocskillde 
e Corsoer nell isola di Fumie 

il comando in capo delle truppe svezzesi­norvegio, de­
stinale in soccorso della Da ni ili ina è stato C'inficiali) dal 
re al luogotenente gennaio Lelieue (Momleui) 

SPVGNV 
Madrid Ì0 giuano La notte S( orsa, 100 persone 1 irca, 

soliti buona e tulle scoiti, Insilarono Midrici Cintino sono 
gl'individui ai restali in seguito .'"gli ultimi avvenimenti 

Mudili!, 12 giugno Ebbe ancor luogo qu ili tin arresto 
nella capti le Questo misure non pioduconu uu'infles­
sione favoiovolo sul pubblico 

II sigimi Cayo Quinones, de Leon, segielano di lega­
zione spagnuiilu a Ilenia, lem a M ulrid la nuova del ri 
stabilimento delle 1 c'azioni tra la Spagna e l'impero au­
slttaco (Moznteur) 

Sl'AGNV 
Cesta ) gnigno Uni cenpu iziono the avevi vasto ra­

mili! izumi, n elio senzi il idillio ebbe piitieipin ali tsleio, 
dice ['III tal lo, fu pei sciippiuu la 11 ilio SCOISI, mi la 
vigilati/1 0 I attivila delle animila nulli tri p ileinno mui­
tliiie a vuoto il punti dei cuspu ilort , 0 rispuntine a 
questa ulta un gnu no di liuto e di desili izituie Si tiat 
lava da uo che sembra di un nmniutintinnito del mi­
ni insti pi esulili, toiiiliin.it» uni un insili lezione generale 
dello tiuppn indigene Si voleva unpiiiluiuirsi dei visiclh 
dcllt staziono pei tirne un'in uzione sullecosle di Spagli 1, 
acienduo la gueira civile, dopo avero abbandonata la 
citta al piimo ripo che si saitbbe piesentilo, sia moro, 
the insinuili Fot lunatamente il gonfialo il ,s de (Mano 
seppe impossessaci a tempo dei fili di questa dama , 0 
a quest'ina 11 pugnimeli iispondono alle queslinin di 
un consiglio di guctia permanente National) 

AMLHICi 
ABSEMniFl (HI EHM.) u'iTAIIANl 

Nuova Voi eh 10 m 701710 — Un'assemblea numerosa 
ed eltita d'itali un si 1 molse nella gran sita della 1M1­
neiva veneicll u'timo (/> maggio 1 II sig Foiestt l i eletto 
per unanimità alla piesuieiiza, vite ptesidonli Eigaui ed 
Algenti, Aldnelli segui uni 

il pi 1 solerne pai lo ali assemblei ton pencil auto tliuluig) 
eloqucnzi Commino ali udi'iuio tulio l'entusiasmo che 
eia nel suo animo Ndla dolce 0 scorievole lingua il Italia 
uuigiatulossi co Itantesi della loro ultima luminosa vit­
tima, e lece glandi elogi della lupiibblica con paiole 
calde, suireie, e smaniai mento at conce 

Il sig 1 ignii paiio poco, 0 lu accolto con glandi ap­
plausi — Desunse I avvilimento della sua pattili sotto il 
giogo tinnirne <i dell'Austria, 0 fece caldi voli pei che si 
imiti il popolo liane ose, die con folti determinazioni ha 
riconquistato le sue litici In 

Ultimo venne il signor Secchi chiamato altamente alla 
tribuna dall' assemblea La peisc .0 , la voce, gli . ito, il 
linguaggio del giovane oraloie gli conciliarono la più fa­
voievole attenzione — 11 suo discorso produsse il mag­
gioio elicilo, 0 lo concluse in mezzo a mille grida fia­
gorose, sventolando la bandiera Incolore 

Quando il signor Secdii ebbe Inula fu indodolta una 
deputazione dell assemblea fianeese the lete amoia più 
gì andò Icntusiismo E l a i n usuimi) di alti viva a Pian­
eta, a Italia, a Polonia, ali Amoi 1 Duo polacchi furono 
ammessi di seguito Uno pulii liane oso, Ialini italiani! 
L quando I entusiasmo fu sdito al tabu feliliule (al the 
point officer beat), Setclu basse fuou un utniUo inciso 
di borii nando 11 di Sicilia e lo stranio siili'allo Mai fu 
fida piti glande e più enUisiastiia m inifesla/ione di sen­
timenti paluoUici, che in questa occasione dai figli d l ­
lalia (Enduno) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITVL1CO 

Aizza, 21 (pugno Non ho che un momento, 
ne appi odilo pei paitecipaiu the il gelicidi Ga­
1 inalili atii\ò a IW/a con So uomini della sua 
legione, il loto unilmine è assai bello ( blouse 
lussa con mosti e \euli, pantaloni bianchi) essi 
sono aimali e manouano per CLcellen/a, OSM 
«0110 uomini scelti che possono sen ire di nucleo 
pei fui mai e un eccellente itggimeiito 

Ho velluto il gelicidio C.inbalili che gode por­
fella salute Egli disse in pubblico, appena sbat­
talo, di non esseio lepubbliiano ina italiano e 
pi onto a veisaie I ultima goccia del suo sangue 
ptl He e pei I Italia 

Volonlati d ogni patte si picsenlano pei se­
guii lo [Cai leggio) 

Genoia, 23 giugno La tiinqulliti e 1 ordine che da 
tuilo tempo legnavano nell 1 unsi 1,1 ulta vemioni ini sua 
moinenlaiii aulente uiiiipioitiessi Una cenisicleievole ma­sa 
di basso pupilli, siibilat) di alluni individui un piai e 
pesiate mi tnibdo, si picsiiilo al qi.utter gennaio dilla 
guatdia 11 izinu de a tlnnuitlaie ton guda luteitipcnuili 
la ((insegni del Gesuita poc anzi .mestalo in itoti men­
titi (I) Mi la gnaulìi musimi» 1 di adu ne a quell 1 do­
maud 1, 1 più avvenuti tent irono di fui zai lo e il invadile 
il quutier gent rale pei impatlitinusi di qui Ilo su iguialo, 
se non die li . i i i idn I iceiulo fionle punì iva le b nonetti; 
e lisping* va quegli sconsigli ili, the vieppiù irritati pio 
lomppvfino 111 ingiuno umbo ili essa 

I lattatilo mi sestine di S Jcodino l'allevisi a i ic 
colla, di alti! punii si rituiuono numerosi diappilfi di 
CIUCI, anche la cav illuni ed il boneinciilo cm pò de ber­
saglici 1 iHioiiPiiino a tuletir 1 online, tanto nei ess ni» 
nelle aliti ili eiiinguizt, in poni d ma nume 10­0 p iltuglie 
p­11 01 li'V.inei la ulta , metitie I olluno avvinalo I 1 di ilei 
airingiva il pi polo, e uni furti e p iti lutili ho paiole leni­
peiav 1 l'impeto utconsideratii di quella mano tlt popol ini, 
1 tpnli riuiiliali in su stessi desistevano dal Ini disegno 
— Una sintla dama ibll'infime pallilo rcliognido sor 
poggia nella nostra citici , mi buoni pini non osa mo­

ti) Il pidic Gastaldi giunqna lumdi irono dalla Su 
di pa ((mills» p i­ss vivnt 1 , 1 dasuulooii gì ttts ilaìla p ilizia 
la guilt pire non abb a sinissa lineala le tmt che abituimi 
di (11 uso di messi attuti n i Xillu tal giti itti nisuttn dt­
cesi si trovassi un iiiiifiime da ciuco il una coriivpandcnza 
Ejli era ni ab to borghese con lunghi baffi e 6a«sttta 

fosse Una vittima designati dil putì e, Koulham per a 
il segnilo delli reazione? Di elio non son inn , , „

,rc 

pei fidi Fai nei? _ '
 (

l
UlM 

Mi il popolo genovpso si avvede dei tranelli, <>| ,, , 
risolino tli si htau laro la lesti dtll i«tii(« set penti­

Frinitilo MIIK I1L0 urgtiite ilio il l'ailimcnlu sana, 
la legge dello sfratto pei podio dell empia se tu " 

(ewtVoni 
Milano, 2I gnigno (ìli avaniiiosd di'tursnginn, ., 

muntesi a S 1111111,1 C imp igni vulciiiln dirigi 1 si a Inn, , 
101 pò di iieinui clip si (ledeva sicuro, appiattimi),'' 
quindi riuscirono a iiuseiiiiiln e furvi 200 piigicuug,. 
Vivano 1 prodi, viva IH vigilanzaI 

— Le inntiliue sciinlilte di llaeletzky avevano denso il 
Mun­lero vienuose 0 man lire all'esproto un imfm,, •,, 
15000 uomini tolti dilla Boemia e dall'Austria Superi re 
E.si dovevano pai lire al momento stesso die gumsi, |, 
notizia degli avvenimenti di Piuga, e fuiono peniti ir,t 
tenuti 

Casalinaggtor>, SO giugno L i nolle scorta red lire tU\ 
campo di Carlo Albulo pissò per questa dilli il gemuti 
coule d'Ano rena l i dolla colonna di Duiaiitlo, UiiLtlti 
per alla vnlti di Parma 

DISI elidimi) nnfoizi di p omottlesi di giorno m giorno 
e diversi uiipi già giun­ei» in Parma Si rilioned» v,v 
ranno atloporiti nolle operazioni militari che vanni) ,„, 
palandosi sul \ nielli Dui assista Callo Albulo nei u ,lc 
1 ti­i su 11 sforzi di liliei.uc Italia, oia tluplnalisi pu 1 ,„ 
fatuo tlefez one napoletuia 

— leu Ialini a notte passirnno per questa cill'i circa 
300 nubi in dei empi umili nesi loggioni, il cui ninni, m 
patini annum Limitili nel loglio di u n Internigli! pò, (|,M| 
mulini iitiiruasscio, iispondevuno die andavano a Milena 
pei depone il governo piovvisouo unito a sostentile il 
pi so dille .ititi ili faccende 

Quello the dissero avvenne, coito senza il loro 1 , 
coisti Persone o n giunte à.i Heggin rat lontano il fitti 
La gnaula l imimele, tini mietile al popolo, mluini,,,, 
ini 111 Modena dinanzi al p il izzo ove nsieel vi il tll 
velilo, lo du Inoro decaduto Venne immillala ti mpiu irta 
mente una commissiono di elici 1 individui stelli (|,lli 
guai ilia nazionale, toll' incanni di provvedete agli m,,, 
del paese uilanliubè il p >p lo mnloiie.se 0 il nuovo ... 
venni di Piemonte piiivvedano ad una nuovi lappiesin 
taiiz.i Non ebbo'O palle 111 tal fan nuli , ionie dub IIVM 
116 il pillilo dell e \ dina, ne 1 lepubbbiani, non si 1 
levano aristonatici come dico il popolo, e pu si era 
malcontenti pei vedete in uni .1 pei sono gtsuitiche ci i|,« 
piizzavino di vecchio sptoiiiggio Silo fumi di puh Ilo 
iuguli fu vista svolazzine sulla cuna di un albero li Im, 
pieni doli ex duca , ma , grazie a Dio e al buon sui, 
del popolo, non fcio buine 

Alcuna oro dopo, divulgatasi 11 novella 11 Reggio neh 
nessi grin popolo al caffè, e quivi puie si grido abbino 
il gmerno proi visorio 

Bozzolo, SO gnigno Nel giorno 18 alle oro 3 ili mal 
tuia 1 Govpruolo compaiveio 200 tavallcggien ausimd 
che si condussero allo sbocco del Annuo 1011 duini 
noni 

A Poi limilo vi eia altra cavalleria con due < ,11111 „, 
elio spiraiono quattro cannonale contro tie bardie in in 
che distendevano il Po Questa pollavano polveri di 
pileria, ma la avevano, prima posta sopia alila bue 1 die 
passo in antecedenza inosservata 

A Horgnfoite altra cavalleua e due cannoni Ini jer 
sona ehe vaino il Po nano ionio gli austuaci ilici ì 
vano unci tWcej ion una caisa pei alTundarla Si uli ne 
elio alti'iidano il vapoie ( (etnonimo od altro die ilei 
tnispoilare volontari! milanesi nel Veneto 

Soggiunseio 1 tedeschi che 1 mulini stenti giovedì 1II1 
sponda sinistra, alti unenti li abbruccieranuo 

(£10 dil Po 
NVPOLI 

JVD'JOII — La m i s i del Hubone 0 ovidentcìncnte si ir 
enla Abbiamo sottocchio documenti compi orniti Ini 
«uirezione non solo dello Calabrie, ma bui 111 idi 
Chicli e dell Aquila In quest'ultimi citta Mainimi] \ 
>ala dopo l'enei gita piotcsta agisce eiieigicanienlc 111 
ci si che gli Alibi uzzesi abbiano disamine I, inqj 
napolitano elle disellinone la guena e 11enlr.11 DUO 111 
regno 

L coito elio le nuove elezioni sono dovunque rnntn 
sttte dal popolo l'ioteslo emulami dovunqui In Nin 1 
li stampi e Inule­tint I tvora con olii ,n 1.1, se bbent ilo 11 
tata quasi inutile pei l'arditezza dell 1 Icgitluii 1 I IJJII 
sizione aprila di molli loiiggiost, piesagisce un 111 mi 
all',inline popolare Attendiamo un piossuno se oppi II 
10 non e più uscito di palazzo Le finanze sono uniti, 
La bue del mese collo scidenze del pubblno titilli 
(tiica 8 milioni d'mletessi), daia Imo il tratolln 1) fi 
the Pi omo ebbe ordine di bombai dai e iiunuiiiuilD 
Messim 

IJ giugno — Una cnnispoudenza dell'Fpnca confermi 
che le liuppe regie furimi biilule in ( ilabni citi 1» 
una imboscala belle legni fi incesi s'attendono nel |i il» 
di Nipnli —■ l paitiuilati a domani 

15 giugno — Quel the 1.11 contiamo u venne rifinii) 
da pei sima ni III un fede abbiamo molti ai polliceli |iif 
iiposaic miei,unente, e liuto più crediamo alla pics, 1 le 
tu minasi HIP quotilo the essa e uni puniva novi In di 
quel (maggio ovi le , di un gli ut m ni the cinipi ne,»

1 

la classo forense della nostia cilta hanno sempre il (J 
nobilissime pi uovo 

Chiamati essi adunque per conconcie al prestito voi 11 
tarlo, ci si dice abbini iispie­tu non volpilo lue | ii l»

B 

riguiin, puniti putho il governo esdueleud di ti ti fon ' 
patte dilla gondi i nazionale, 0 miglio di qui III nnlui 
alla quale si direbbe i\\i pei sola vini pompi fu (Illudi 
nome, li ha fililo 111 cui the gli nomini li 1 uno ih |i« 
caio, onde s in libo assai stnini cosi die essi con m e 
sero a qinl pipstitn, th e qu isi un 1 spi ni ine 1 olleiti I 1 
ult idini, quindi) t li 1 1 utile ult uhm m ssiiiu lidion Inn ' 
essi goduto, se 'osi limiti neghili, se mulo penili i|u 
pteslitn AveA pei isc qui di migliorile lo uni lisi ili 'ci 
pubblno n a n o , allunile più foul toso fisse il giri"

1 

(onduli e II glieli a, ali 1 (pule ini modo e he tulli ­ ":
'
i:
' 

ha uouiizialii Itela e geiieuisa lezione e e|uesli eli il 
fimi di Nipoti d ede al governo, iosi ne s.i(i sserssiiiin

­

suo meglio piobttue (Libi ita II ili ma) 

Comando generale dille armi mila prouitua 
e retiti piaz a di Nipoti 

teduli gli arinoli I2 j e 132 ddl'ordtnitisi nei sor 
vizio dille leali truppe nello piazze, del '2G gennaio 
1831, 

Veduto die la stilo di solizione micini delli ni
11 "' 

Nipoti e mliei uni/ile finii», 11 si e risi tintilo 11 dm' 
si e già uoubnita la gnaulìi insinuale e si e Irui'l

1
'
1 

laminile pioiedoto alla formazione ddle liste pei la
1
" 

siculo de ih potali 
Diedi inline tessilo In siilo di assedio in cui 1

 s
''' 

la ul t i di Nipnli dil lo nuggio, 0 (punii ili 'l
1
""

1 

momenlo 111 poi 1 un uiii.in» annui'iti lutti 1 | i
( U ' 

menti sliaoului ut piest da noi in quello oct isn in " 
nulli lamio il pieno vigilie delle leggi oubnuie

 e '" 
sanilo nelle animila civili, giud ziaue (d niiiiiuiiislril 
il pot io debgitu , esse iioutieiaiiuo ne potili lot" 
fonti dalle leggi 

Napoli, i l gnigno 18'|8 ., 
/( inalisi ioli 1 di lampo romani mi le ni mi '" 

proiincia e uni putz a ih Nipoti, 
CllEuOIIIO LtBIIlM) _ _ — 

L ! l l t C \ / l * V VI Ivlvli» Uiiitlore Gerente _ 
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